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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL J850 

TORNATA DEL 3 GIUGNO 1850 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BAl\ONE MANllO . 

• 
SO.HMAT\IO. Otnaggi - Messaggio det preside1ite della Carnera elettiva, con cui comunica uu progtl!o di legge per" la Uuii~ 

ta%ione degli stipendi e delle pensioni degt'i1nptegati - Sunto di petizioni - Con1positi0He dei 11uo1'i uffizi - Preeaaa­ 
:ione per parte del inini.s:lro delle finanze di tre progetll di legge : t n approvazione del bilancio pa,~Si\:O del M'inis!ero degli 
affari esier! del !8:50; 2° aumento del diritto sulla carta bollata; 5° aun1ent6 dei àirifti d'insinuazione - Relazio11e e 
discussione sul progelto di legge per ttn credilo straordinario di t)00,000 lire a favore dei rlaitneggiati dalt1ulli1na 
guerra - It senatore Plezz« presenta un conlroprogetto - Osserçiazioni dei senatori ,1/aestri1 relatore, Sclo11ls1 Df/or· 
nari, e del tt1i11i~tro delL'lnterno - Esirazione a sorte dl una deputa::ioae incaricata di eo1nplire l'augusta sposa di 
S. A. R. il duca di Genooa. 

La seduta è aperta alle ore 9 t 1~ pomeridiane colla let­ 
tura del processo verbale de1l1ultima tornata, Il quale viene 
approvato. 

OM.&.GGI - COllGEDO. 

PBB81DIUITB. Furono faltl al Senato i seguenti 1lmagQ:i: 
t 0 Dal signor Carlo Luigi Seanagatti, di un suo opuscolo, 

Intiìulato : li popolo educato ed iniziato alla vita pubblica; 
2<1 Dal stgnor senatore Alberlo La Marmora1 della sua 

operetta portante per titolo! Queistiont moruume spettanti 
all'isola di Sardegna; 

5° Dal aignor ingegnere Michela , di una sua disserta· 
srcne Sull'trnportanza della coltirra:ione del riso in Pie· 
monte. 
(Il senatore De Cardenas chiede un prolungamento di con .. 

gedo, che ~li viene accordato.) 

~OHIJ:\ìlC&ZI0'411B DI ll'N PROGETTO DI L'BGGE D'1zw•~ 
Zl.t.TIW.1. DELLA. C.&.BEB..&. DEI OEPl1T.l.TI 81J.LL.1. 
LllllT &ZIOl\'B DEGLI &TIP.ENDI E OBI.LII PEii• 
810NI DI BITIB8. 

PRERIDENTE. Ricevo dal presidente della Camera del 
deputali un messaggio a cui va unito il seguente progetto 
di legge. (Vedi \·01. Doctuuenti~ pag. 59!i.) 
Questu progetto di legge sarà dato allo stampe, e quindi 

dlstrfbulto agli uffizi per 13 consueta dlsamlna. 

81lllrO DI PErlZIOSJ. 

Qll.t.ll&LLI, segretarlo, legge il seguente sunto di pe· 
tìnonl : 

573. Centotto mili li della guardia nazionale di Torino pro· 
p·Ju~ono un emendamento att'arttcctc i3 del progetto di 
)e~ge per la riorganizzazione della guardia suddetta. 

57~. Altri 33,·Valseslani presentano una pelittone iden­ 
tica a quella segnata col o• 5~5. 

57ll. Anonima. 
076. Trentadue abitanti di AiGuebcllc chiedono l'adozlone 

della leg~e relativa all'osservanza delle feste. 

BlftlNO"l'&MIUITO BESI.I 1l'PFIZI, 

PBEMIDBl'llTE. Si dà pubblica contezza della tratla dei 
nuovi urfizi , ·faLla questa mane, per il servizio del mese 
corrente. 

(FFIZIO I. 

Della Torre, presldenle - Alfieri, vice-presidente - Pal­ 
lavicino-jaossi, segretario - Di Breme - Sauli - Aporti - 
DI Rorà - Deferrari - D'Azeglio - Di Collegno Luigi 
- De Cardeoas iraesCri - Galllna - DI Benevello - 
Riberi. 

UFFIZIO JI. 

Dj SaJuzzo Alessandro, prestdenle - Coller, vice~presi ... 
dente - SclGpis, segretario - Di San Mariana - Frascbioi 

1 - Diane - Musio - De Fornari - De Son11az - Stara - 
Albini - Di Vlllamarioa - Demargberlla - Pallavicini Igna­ 
zio - G1lli. 

UFFIZIO IJJ. 

Bal'a, presidente - Dì Collegno Giacinto, uice-presidehte 
- Dalla Vallet segretario - D1Arvil!ar1 - Prat - Di Ca­ 
stagnetlo - Gioia - Di Calabiana - l\icci Francesco - 
s. A. R. il duca di GeDova - Di Pamparalo - Moreno - 
Serventi - Pieolet. 

Ur.r1z10 IV. 
Di Saluzzo Annibale, pre~iden!e-1\tatftiy, vfceapresidente 

- Quarelli, segretario - ~:hiodo - Colta· - Di Colobiano 
-Gattino- Uella Maru1ora - Pteiz.a - S. A. n.. il principe 
Eugenio ~ DtAngennes - Plana - ~JaJaspina - Provana 
del Sabbione - ?i1uri5, 
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UiilZIO V. 

Des Ambroi•, presidente - Colli, vice-presidente - Di 
Pollone, segretario - Ralbl-Piovera - Ambroselli - Cri­ 
stiani - Fantini - Gattinara - Giulio - Mosca - Frau. 
tiol - D'Oria - Di Bagnolo - Serra - Clbrario. 

P8EliilBNT.il.ZIONIR ~ DICHl&BS.lr.101'E D11JBGENZA DI 
'l'BE PROGETTI DI IJ.EGSll.: 1° PEH 1-:&Pl'BOY.A.~ 
,ZIO!WE DEI.I BII,A.1"CIO fS50 0.Et.11/&ZIE!'iU.I. Dl>L­ 
r,,a•TEHO; ':1° PER A.ll.lllCNTODEI DIRITTI O"l~lill· 
N'll.&.W.101'1E; 3" PEB .A.llBIHITO DEI, PRl<;ZZO ltEl..L& 
C&.Rl',l BOl,L.l.T&. B DEI DIBITrt DI BOl,LO. 

PB•••DENTM. La parola è al ministru delle fìnanse. 
!'iJGH.a, nlfnistro df finanze, presenta i surriferiti pro· 

getti di legge, dei quali chiede l'urgenza. (Vedi vot. Voc1t­ 
m.,1li, pagine 116, H70 e 080.) 
PHE81DENTB. Il Senato dà atto al signor ministro delle 

fiotnze della presentaziooe di quesli tre rro~elti di Legge, i 
quali saranno stampati e distribuiti. Qualor& non sìavi clii 
voglia prendere la parola per provocare un.a deHbera1.ìone 
in contrario, io proporrei che questi lre progetti si trasmet­ 
tessero diretlamenle alle Commissioni già per quesli argo­ 
menti stabilite; vale a dire quello che riguarda t'approva­ 
iione del bilancio degli affari esteri .si trasmettesse alla 
Commissione dì finaoz.a, aggiungendovi i membri dal Senato 
assegnati per questo servirlo ; gli altri due che rìguardauo 
materie speciali di fìuansa proporrei che si trasmettessero 
alla Commissione di sette membri già prima stabilita. 

(Il Senato acconsente.) 
Il Ministero ha chiesto l'urgenza, e pare che l'urgenza sia 

già prestabilita colla delìberanoue presa di trasmettere que­ 
sti progetti direttameute alla Commissione di finanza ; ma 
non ostante) onde si possa far precedere l'esame di questa 
leQ:ge alle altre che sono già in corso> io credo necessario 
che il Senato deliberi anche su questo oggetto. 

(Il Senato adotta l'urgenaa.] 

aBLAW.1.0!'IE 18 Dl8Cll8810NS PRL l"RO&IKTTO DI. 
.. BGGE PER 118 (::DEDITO 8TB.l.0BDl5.ARIO ltl 
600,000 l;IB.B .A F&.'WOBE Dli:I D.1.llNEfilGl.l.TI 

D.&.l.tL'llLT .. .&. GIJBBB&. 

•BBlllDIHWT•. L'ordine del giorno ci chiama ad udire 
la relazione, ed Intraprendere la dìscnsstone del progetto di 
legge riguardante la ecneesetone di Hrt" ~00 mila a favore d1~i 
danneggìatì dall'uitlma guerra. 

La parola è al relatore del li\ Commissione senatore Maestri. 
•&IKATBI, relatorf, ltgge la relazione. (Vedi voi. Doru­ ,.,.,.tl, pag. \3.) 
PBBBIDBNTB. Darò ora lettura degli arUcoH del pro· 

getto di legge. (Vedi voi. Ducumenli, pag. n.) 
È aperta la dì•CUssione generale sul progetto di legge. 
La parola è alPonorevole senatore P\ei.ia. 
PL•zza.. lo essendo de11a m'norania della Commissione, 

intendo di proporre l'intero risarcime1ilo dei danni che fu­ 
rono liquidali dalle Commis:sionij i quali ammontano a lire 
!,037,!77 H3. Se io avessl preso consiglio dalle d1ftìcollà 
dell'impresa, certo non oserei, seura l'appoggio dei mieì cer- 

leghi delld Commissione, proporre nelle attuali strettezze 
dell'erario quest'intero rìsaretmento ; ma io porto ferma e 
profonda convinzione che è dovere assoluto dello Sta.to di 
risarcire questi danni nelle speciali circostanze in cui ci 
trovia1uo1 e perciò mi prendo la libertà di dire gli argomenti 
principali ai quali si appoggia questa mia CQnviniiooe. 

I danni che furono liquidati dalle Commissioni si possono 
dividere itl tre cl<&.s.~i: danni fatti dalresercito nostro per ef· 
fetta naturale della guerra guerreggiata sul luogo; danni 
fatti dai rio.stri soldati per effetto di indiscjpHna ; e danni 
fatti dal 1u:~1n1co. La pili forte delle ragioni eh~ si oppone 
dalla C.01\HUb':'.lorH! a\ risarchnen~o di questi danni è che i 
ùanuì ùella guerra si considerano d'ordinario coa1e danni 
di forza niaggiorc. Qu11ndo que~ta ragione fosse vera in ye~ 
llt!raie (che io credo non lo sia), non sarebbe cerlamenlè ap· 
pEcabile al caso no;,.tro; perchè non tutte le guerre proven· 
go110 da fo1·za maggiore. Alcune YOlte le guerre sono volon~ 
tarie; ttono fatte bensì come fu la guerra nostra ulli1ua pe1' 
aderupiru1Jnto di un dovere, 1na ciò non si può attribuire a. 
foria 1naggio1c, ~iacchè quando sl parla di for1,11 maggivre 
si iutenJe se1npl'e di quei danni che sono cagionati ùa una 
for1.a ester(La) alla quale non ha niente conh·ibui~o \a \oto•.\là 
nostra. 

Ora, tutli ~appia1110 che l'ultima guerra fu da noi in~ 
trapresa per aderni•imento di un dovere bensì, oia tutte le 
volte che il Governo cagiona qualche da11110 ai prh·ati1 anche 
nelle circostanze ordinarie, fotte le \'Olte che il Go,erno 
trova bene dì esproprìare ì prìvalì, lo fa se1npre nello scopo 
di un utile pubblico, in adempiulento di nn do\·ere ; ma 
cotue non si dicbfaranu quelle espropriazioni elfctto di for1a 
maggiore, così 11011 si può dire che procedano da forz.a mag .. 
giore le conseguenze di una guerra, la. quale è stata ìolra~ 
presa \'ctlontariawente dal Governo. 

Lh.nilandowi poi alla discussione della prima classe dei 
danni, cioè di quelli fatti per effetlo naturale della gu~rra 
gucrre~giata sul luogo dalle truppe nostre, dico che quesU 
danni devono in ogni occasione essere risarciti; percbè, oltre 
il principio natorale dell'eguaglianza di tutti i cittadini, s' 
nei diritti come nel pesi, abbiamo questi principii sancUi 
nel IDOdo il più chi;tro dallo Slalulo, i! •1uale all'arUcolo 
i4 dichiara lutti i >egnicoli u9unU in fuceia uHo legge : 
e quasi no:i con,enlo df aver dichiarato quesla uguagli1nzaJI 
neH1 arlicolo che segue dichiarò clte '"tti gli indjvtdul 
contribuiscono, ttelfa propor:lont dei loro averi, ai carichi ... 
dello Stato. 

lo domando qual cosa avverrebbe di questa uguaglìanz.11 s 
do't'e sarebbe la proporzione uel contribuire ai carichi dello 
Slato, se oltre ai carichi ordinari, ai quali tutti ugualmente 
sono socgetli1 11otes:;e \·enire il caso in cui pei' fatto diretto 
od indiretto del Gove1·no1 alcuni dei citt~diui fossero soggetti 
ad aHri carichi1 ed assai maggiori di quelli ordinari; giacché 
i carichi ordiniirÌ non toccano che i frutti, mentre cbe le de­ 
vastazioni della guerra, che il Go\·erno si può trovare ol::bli­ 
~ato a rare, pos:tooo anche dislrugl{ere i capllali come è ar­ 
\'enuto nella guerra passala. Ma \'i ha ancora di più: l'~rli­ 
colo !9 sancisce nel modo pfù espresso che G tulte le 
proprietà~ senu alcuna eccezione, sono iorlolabìli ; tut~ 
t1via, quando l'interesse pubblico leg~lmentc accertato lo 
esi1a) "Soi polrà essere tenuto a cederle in lutto o in parte, 
medianh~ una giusta indennità. confurruetuente a11e \eigi. • 
lo dico che a fronte di quest'articolo dello Statuto non è 
sostenibile che possa la proprjefà di uu cittadino venire di­ 
stru\la per fallo del Go«rco ~enia che egli abbia diritto al­ 
l'lndeJlnilà. 
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Lo ~latJ1!.o non dìstingue tr~ i ca>i di guerra e quelli di 
pace: lo Statuto 11-0U di•tio11ue quando uua proprietà o lolla 
per fare mlglìorameuu civili, ed allorquando "pa proprietà 
• tolta ai cittadini e di':ttrutta in occaslone d'offesa del D~· •*• o di difesa cou~ro to stesso ; e dove tu Statuto non ~l- 
1Uogoe1 n..ess.uuo ha diritto dj distinguere. Mi pare adunqee 
che, a fronte dello Statuto, sia provato che i dannl ebe furono 
fatti dal noatrì soldati iD occasione delta guerra 11uc1rege,iala 
1ul luogo debbano essere risarciti. 
lo so che qui .oti si opporrà che i dunui che sono comi1resi 

nello slato presentatoci dalla Commisaione sono danni che 
lJOD sono stati cagiol)at.i per fatto dcl Governo, rua che sene 
(come sj qualificano dalla Commissione .ste&ia in gran parte) 
furti e depredazioni. Ma io uego assolutamente questo fatto; 
hç esaminato colta più scrupotosa attenaione i registri delle 
Commissioni, ed ho trovalo la eonsclante persuasione che la 
maggior p"'rl.e dì questi dauui non S-Ono aè furti, nè depre­ 
dazioni, e che n'è impressa uu~iugiust~ uiseehìa sul nostro 
esereuo quando :ti è dicl1iarato e ritenuto che tuUi questi 
danni fossero eff~llo d'Indiscipltna. di furti e di depreda­ 
zioni. 

re invito gli onorevoli miei culleghì ad esaminare tali 
&t.tti; essì vi troveranno che la somma più rilevante di que­ 
sti danni consta di va.lori di cibaria e più ancora di fieno, di 
devastazioni dl campagne, di di1trui.iont di piante, d'incen­ 
dio di qualche casa. Ora io domando se tutti questi falli non 
1i possano, anzi non si debbano interpretare altrìment! che 
quali furli e depredaeioui. 

Tutti sanno come dopo la sgraziata baUaQ;lia di Novara una 
&rande quanutà delle nostre truppe si sia trovata sbandata, 
iagliala fu()li de' mag41;iiini, :5oenia superiori, aenia commi1 .. 
&ari dei viveri, ed in conseguenza senza dialj-ibuzfunl di vi .. 
veri. lo domando se questi soldati avevano o no iJ dirillo dj 
procacciarsi veHovaglie1 di procacciarsi fieno pei loro cavalli 
e di fare &.ia per difesa proprhi, sla per noo essere sorpresi 
dal nemico a cui erano in vicinanza, se non avevano diritto 
di fare h•Ue quelle operazioni che b.11 diritto di fare uo eser· 
cito l'iciao al nemico. 

Se essi a,·evaoo diritto di prendere questi articoli di ciba~ 
ria doYe si troval"ano, se essi avevano diritto e ad un ten>po 
dovere di mantenere i Cll'alli che non erano &\U>i, ma dello. 
nazione, per conservarsi nella possibi1Uà di riunirsi al rima­ 
nente dell'esercit9 e prolunu:are la difesa~. se f'!,.ceva d'uopo; 
se e&1i, ripelo, ave,·ano ~questo diritto è un'ingiustizia che si 
fa aH'eiereito di qualificare fnrlu l1a1er~ preso queali {)jgetti 
cbe erano loro neces,.sari1 che a1evano anzi do\'ere di pren­ 
dere per conservarsi io istato di adempiere al loru dOYere 
ver11D la nazione. 

, QPl.Odo si di~biarasse dal senato che fa uaiione non è ob­ 
bligata a risarcire questi danni, a pagare questi eibl, qQesto 
fieno~ quei dllnni insom1na cbe furono fa~U d1i soldati, che 
avevano dovere di farli per conservarsi ancora utili al paese, 
io dico che iJ St<.ctto commette un'ingiustiziil, percbe im~ 
prime sulreserc1to nostro uDa macchia che egli non werila. 

lo non uego che qualche falto particolare si pussa 11.tLri­ 
buire- a furto, ma la ma~~ior parLe deili o.i;w;etli sono_ di na· 
tora tale che è evidente cbe non furono tt.Jlti nè per furto, ne 
per deYastaziooe; non sono fieno1 nè cibaria, né devastazioni 
i11atili ili ogietti che prendono i ladri e le operazioni che 
fanno; i htdri non toccano quello che non possono J)Ortare 
con sè. 

Jo 10~1engo adunque che non si possono riteuere questi 
danni Cùme commessi per pura indisciplina, wa che si adem~ 
pisce un atto di g1osUiia cousideraoctoli e pagandoli cowe 

requbi"Liuni di guerra, co1ne in f<tUo CM.>i lo sono. È ''ero che 
si sono fatti io gran parte s~u1,1ordiue~ perchè suol~ sempre 
cosi accadere iu uu t!oercito do1>u 111 disfatta, 1ua perciò .non 
rea,1100 nC ..-eniiouo .w.d .e~ljere <tllriw~11ti chi:! vel'e requist- 
1i-oni le quaH il Guvcrno è ClbbliMato a pagare. 

B non pub, a .ud.o parere1 esimersi il Gat'etl.ìQ di pagara 
quegfì d.iuni, se non sr nei ca;:1i particolari in cui fosst> in 
grado di difuostrarj~ cbe non furono tatti per 111antenimento 
dei sulditi e vet la luro conl:fer\'11.liOnt::j Plt eh~ fu1·ouo a.~1q .. 
lutawcule t.ffettn di indhcip\ina; ii:iacchè è hl!U ,cbiaru c,he i 
deliUi non si possono prei>Uwere, ma si debbO.IlQ prorare, 
m.assiu~e quando fa natura sles.sa dc-Ile cose n1uatra cQ.c que · 
sU dt1nni uoo furono fatti per d.eJitlo1 p.ercbè ooo fOQ1J 4ulri 
di geueri che so~Hono allettare ad appropriariti, wa beasi es­ 
sendo evid1~nte d1e fu1·ono fatti eo1ue eonseguen1a della ne­ 
~essità; dal cbe ne sorg~ la consegutnza che il Gtn:erno è 
obbti~ato ad in~ennizzare quei ùauni; il che se uon facesse 
non solo OOl1Hl•elterebhe un1i11giustJzia \'el'Sù i privati .e \er~o 
l'esercito, ma. a.nch'eili verrebbe a lucrare a danno degli in ... 
felicì da11n1'ggiati; ~iacchè lutti q1u~ili aolddli che er:;u10 
sbandati e tagliati fuori d11l ril:J)auente dell'armata1 erJ do~ 
vere Jel Governo Ji mantenerli, lil~·eodoli egli condotti lon. 
tana dalle loro 1~ase aotto le sue bandiere. 

In quej &ìorni il Governo non li ha ll,la,n.tenuti, egli ha eon~ 
~ervalo ne• suoi n1aEat.1.ini I~ \·euuvaM,lie che areva p.reparato 
per mantenerli; con qtJelle stesse vettovaglie ha 1n.anteuuto 
di poi per mollo ten1po l'armala J'occt.111azio11c newica nelle 
provincie che Jurono da lei occu1•ale1 ed egli verreb!Jc a lu­ 
crare il risparmio d.i tuUe quelle vellovaglie che a\·rehbe do­ 
vulo consumare, e colle qua.li avrebbe dovuto mantenere j 
soldati, i quali inl·ece, essendo st..,ti mantenuti da cittadini, 
danno li que'>li ìl \·ero diritto al rJsarciwenlo. 

lu prel!!o anche il Senatu di osser~·are che quand'egli sta­ 
bilisce per princìpio che ogni volt<A che un soldato sbandalo 

! dall1arrnata non può fare la requisiiione in modo re.i;olare 
r dei ,.-iveri, mediante i canHnissari, iegli sia considera:to come 

lildro se si appropria <lei cìJJi che gli sono necessari per 01an­ 
teoimeuto suo, o oggetti necessari per propria difesa, sl.a..bi­ 
lisce un principio che può tornare dannOsissiwo al pae~, 
perehè H cHLadino1 in aHre occa.sioni, prima di dare le vet~ 
tol'&Mlie che g\i russero richieste dovrebbe anzi trattare con1e 
ladri quei soldati i quali !larebbero con· ciò irupossibilitati a 
ritornare sotto le bandiere1 e con ciò1 oltr~ all'ingiustizia cbe 
si fa all'armata ed ai citladil\i, si stabilisce anche un prin<;ipio 
che pu.ò torna1·-e dannoso io simili circos.\anie, giaccbè molte 
volte i soldati dispersi in un momento di battaglia infelice, 
aiutati e mantenuti dai cìltlidini hanno potuto ritornare sotto 

\ le bandiere e riparare con delle vittorie le disfalle del Mioroo 
' an,ecedente. 

f'ill difficile ~ il miu a~suntu rijuardo a quei daoni che 
per la qualità del ca.so e perlecircos,anze che li accompaiJn&­ 
rono rìsultano o alweoo hanno l'apparenza di vera depreda­ 
zione, ed iu quauto a que1Hi io domando al Senato iJ permesso 
dì non entrare iu una disgusto:sa quistiooe, che sarebbe di•­ 
~ustosa tanto al Senato, quanto a.@,li stessi dannesgìali; io H 
coufonderò perciò, rinunciando alle rall:ioni lori.> speciaU, coi 
dauni caMionati dal nen1ico. 

Per questi d1'nui ·che furvuo ca~ionali da.J newito, quan­ 
tuuque non vi siano ra1i:ioni coliii forti come pei' quclU che 
furu110 faUi dai nuslri soldah in occa&ione della guerra, pure 
vi ~ono delle ragioni fortissi111e e, a 1nio par·ere, val~volj ,a 
persuadere il Senato a risarcire anche questi daoni. lo non 
ripeterò, 1ii:iacchè creJo che lutti abbiano viiJto nelPopuacolo 
che fu distribuito al Senato le ci,ai.io.oi dei pubblici:Hi, i quali 
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tuu! riten~ono che quantunque i d;1ont'ggiati non abbiano 
aziune rlirel.t;1. verso ?I Governn per far{i Indennizzare (,.:iac­ 
chè per l\l'Crf> quest'azione bi5ù~oerehbe che Vi Ioase nna 
h·~ge posttlva che loro l'aeeordasse), però tuUi ruengoue 
che è dovere iicl Governo di ri!\arcir~, per quanto il po~a. 
anche questi danni. E cic'1 i pubblicisti stesst hanno confer~ 
mato colla ruaione : Q1"i« 1t11U.'I plu., co~ltrH.1tttire. non rff';l1tt 
ad tuenrln.tn 1'Pmpuhlica111 q1(lltl1 11Uer, cloè eoJl't>gnati:lian1.a 
slt'.s~a che noi abbiamo oggi consacrala nf!gli articoli dello 
Statuto che ho eltati. , 

lo domando che ~guagliania 1'Ì sarebbn se, rom e ho detto, 
ai 1lanni straordinari non fossero tenuti che a tenni, come si è 
detto nella r1~la1.ione, n-ell:\ quaje anche si dice che tolti enne 
Pgualmente espusti a queit.i danni. 

lo nego che siano tutti esposti "KU<'lm(!11(e a questi danni, 
Qiar.ch-è i cil.tridini che abitano le frontiere dello Stato \'i sono 
più degli altri esposti, poichè molle volle le guerre s; terraì­ 
nano J4lle frontiere, come è avvt>nut.o nell'ultima nostra, I 
ci\t:idini che abitano vicino ad una fortezza, per eserspto gli 
ahit.anli di A!fi5s.andria e dei contorni sono molto più esposU 
del{Ji altri e questa sorte dl danni. F: ben chiaro che ogni 
Vfllta che una guerra d11ra qualche tempo ne.I no~Lro pl\ese 
un'11rmala d'invasione n-0n n1anea mai di portarsi al11a~9~dio 
d' Ah's~andria e di dt>''~slarc t.uUi i cont,orni. Dunqoe non è 
l'ern che siano tuUì f'gualment~ esposti a qneslo danno; e 
non esl\endovi lutti e~ualmeote esposti i;i dere ~labilire per 
principio che qaando arrt'ng:u1t:1i !\Ì debbano inde:oniziare, per 
qnanto le for1.~ dello Sta\& lo per1nr\f.ano, altrimenti ne 
viene per cons"~nenza che nel nostro paese non tuUi i cil· 
ladini sono egoali. 

Si dice che lo St8tn C obbligato solo a difenderr; 1na che 
u~I ca!hl chP. la difesa non gli riesci egli non sia nbbHgalo ad 
indenni11.are. 1o non·so a che "orta di ragioni si possa appop;­ 
~lare questo rrin~ipin, ma iri dici1 chP iJUando ciò tosse vero 
che l"ì siano dei ca!'i i q111:1li non '.'iiano eonlemplati nel patto 
F.ocialc nei quali non è obbligato il paese a indenni1.iare, al­ 
lora ne verrebh~ 111•r ~ODSIP,M:Uenia irrefragabile che se questa 
~U\1.1ra non iu falta pt!r noi, se in questa guerra r~oi siamo in 
u110 dei ca!l'l n~i quali il paese non ci deve nè vantaggi, nè 
dif1•sa, nè ris:trcùnento, noi pure non dobbiamo per essa 
nulla al paese, e noi non dovr~mmo concorrere a pagare dl 
essa te sr.e~f': giaerhè una guerra nella quaJe,noi non abbiamo 
potulo nè avere u\i1e, nè essere difesi, nè risarciti, fn una 
guerra nella quaJe noi, rispelto allo Stato, ci aiam trol'aU 
abbandonati a noi stessi nello stalo nostro naturale :11enui di­ 
ritti, ma anche senza doveri, Ppperciò noi nen saremmo n~p~ 
pure obbligati a concorrere nelle spese. 

Ora considerino i signori senatori che lt-; provincie di No­ 
vara e Lòmellina concorrono per un duodecimo dell'impo1Jta 
annoale, e che i due wilionl r.he io domando che si vo· 
tino a loro favore sono 9omma assai minore di qn~'Rto duo~ 
d~rfmo. 

Ma vi b1 di più~ è massii.na· stabilita dai no~tro lFOrerno 
che ecU ooo sola111en&e allevia quanto può le di!ìgrazie che 
proveogoM dal fatlo suo, ma concorre ad alle\'iare anche 
deJle d.itgrasie che non Yen1ono dal fallo suo. Tnili sanno 
che vi sooo i tentesi1ni di sussit\io, coi qa•ii si ripara alle 
disgra1ie aecidentaH di incendi o terremo&!, o di grandine e 
simiH; le nostre provincie concorrono come le altre a risar­ 
cire questi danGi) mentre tutti sanno che siamo meno sog· 
lifllti degli altri e alla grandine, ed 111U i~endi, etl ai terre­ 
me-ti per !a ragiofte clw: siamn più lentani dalle 10ontagne. 
Siamo meno •OJG•UI alla 11randlne, cbè nelle nlli ìmp•m!rsa 
"""'"; potslnmo più f•ellmeole libi!rerci dagli lneendl, per 
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P.!l~re p-iù \'Ìcini alle al"'.que, per eui è di:ftir.:He che uo inceu~ 
dio possa iograndirsi a 1\e1no da fare trrnve d11nn(), come pnre 
tutti sanno che in qnelle ptovhtcie è difftcile ebe H terre­ 
moto· po'l1-a fare grave danno. Da ciò si •ede che llla.mo meno 
'!oggetti degli :il!ri a questi danni nat.aralf, eppete si con. 
•·orre nEll pagame:nlo dei cPntesimi di sussidio nella stetSa 
propnrzinne. Che vuol dire pagare come gli altri per danni· a 
cui si è m('no ~oggetti, se n&n r.hf pagbtamo tutto il damio 
nostro e gran parte dell'altrui f 

Ora1 se noi_ concorriamo sempre al pagamenfo di f.J'te&tl 
rl:inni natnra1i 1 n~i f)utli il Governo n&n h& avu\o la miohna 
p3-rlP, non è e1H giu!tto cbe il Governo indennliai pure quelht 

i proTìncie dì questi danni aeeidenfall~ i qt'ali sano ve.enti per 
fatto indireUo del Governo stf!"SSO? 

Il Governo non ru ktitGito eerto per rip•rarci dai malf di 
natura, ma per riparare} dai mali degli oomini, e- )e eoole'­ 
~nen'l.e delle guerre sono Appunta uoo dei mall~ e forse il 
prineipa)e, per ripararci da quali fo istituito il Gol'erno. Né 
a me vale la ragione che !li dice che il Governo non è obbli­ 
galo ad ind~nniizare~ n1a a. difendere, giecebè iG credo elle 
quando gli uomini s.i radunino in Sl\eietà pe-r diminuire un 
malei eg9i Intendono che si sia. obbligali di diminuirlo in 
tutti i moflf possibili e ragionevoli. 

Ora nulle \'Ì ha di più ragionevole quanto il dimiruaiire col 
risarcimento i danni d.f.11& R:Uerra, i qoaH lasciali toncenfratì 
in p-O-Chi paes;, n' faTehbero l'ìnliera rovina; sparsi su totti I 
cittadini non fanno danno sensibile ad alcuno. 

Signflri, 11 1nio parflre, ogni Governo fu ittitulto- più per 
con.!ervare che p~r migliorare il p11M1e: in primo luog'o· per 
conservare !olam~nte, Sifl'rondariamente per ml1tiorare lo 
stato del p~fl~f!. Ora ogni giorno l'Oi votatr, grandissime 
somme pcl miM:Horameoto di alcune località dello Stato ; 
tutti t11anno ~he sono staU votAtl 8 milfenf e mP.zt10 per mi· 
gJtorare lr c1Htdjzio!le detta S11rd:egna; tuUf !anno che a 1pe~e 
dello Stato ~i fanno delle i;it.r'4df. ft>rr:.te; il pr,rforaO!le-nto 
1lelle Alpi è ancbe un progetto gig•oto1co cbo forse oi ten­ 
terà a spese dello Slato; io domando se qoe-1 Gove:roo, il quale 
cl fa contribuire lutti al miglioramento di alcune localltl, 
non h• anche il dovere prima di lotto dl con .. rvore nello 
•lato primiero quelle loc.lilà ehe per qualche &Ilo fallo H• 
nissel"O a deteriorare. 

Oltre di ciòj o !llignorf, vi sono ragioni di·nn altro ordine, 
I~ quali vi persuaderanno forA-e di ~oneorrere nella: mia op1 ... 
niftnr-. Questf' 1"9gioni son-o che noi cl trofkuno in elrros!anie 
politiche neUe qaali da on momento 11\'altrn può vt!nire · U 
his&1tno, per eon~r•are l'esi!t.enu nostra come nazione, df 
rulli ~li sfor7.I della nuione ele•••, di tutti I oacriftzl piri 
~r;Jndi t.li tutti i r.Hfadioi; ora io domando: se Bil st.ato.Ure 
per prioclpio eh• hllti quelli I quali snnn pregindiC11tl dalla 
gnerra non abbiano alcuna ~perania di ris&Tehnento, con-1e 
si potrà trn•are nei cltlldioi pronlH" 1[ 11crlfizl I Tutll I 

1 r~~!!i chi' !1;1 !'onn lrol'ati in circo1tan1e dì aver blso1rto del 
conror<o delle pnpol .. ioni pt1r propri• dlfeH hanno ••mP'• 
po•to per primo principio l'indennlziazlone 1 lotti I efltadlnl 
per i danni della gnerra. 
Tu lii sanno come la Francia quando tt ~ trofala ••posta ad 

una guerra contro tulta l'Boropa ba slabnlto, con più lefgl, 
rhe !lar~bbtro iodentliJizati i danni della 1uerra, ~ quando 
una lfl!gge eslsre ... (lnttrruzione) lo non di-c11 eh~ mi consti 
sia st.atP. eseguita .perfettamente la legge, dico però che t1 
l•ne ••i•I•, né ru abrogata, ed e~li è dunque presumlblle 
che almeno in gran parte sìa stata esrguila1 e dleo che 11 
Fr .. oia .. In polo!o superare tolti gli sforzi cba I• fece oon· 
tro ltltfa Europa, lo ha potuto appunta perebè ha saputo '"' 
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teressare tuHi i cittadini nella sua guerra, e che questa è 
!lata una delle ~rml più forti con coi ha potuto difendersi; e 
come. ha fatto la Francia quando si è vista l'Europa co.11eMala 
contro, così anehe la Lega Lombarda In tempi più antteht, 
quando muoveva contro rc..,ercitn di Federico B::irharossa, 
aveva etabitìto per primo principio I'lndennlzzarione di tutti 
·i cittadini. 

Eccovi il giuramen~o che prestavano tulle le. città ct,e en­ 
travan» nella Lega Lombarda preso dalle anf.lchità Itauane 
del Muratori: 

E!JO tsu» quocl ndiuvribo ... onu1es homines et omn!« lnca 
quae~ttnu1ue (uerfnt ru huc concordia, .. e& sìqua y~ns vel'te­ 
ril supr1l aliq1uun suproserìptarion ciuit1dun1~ vel locor1un1 

t'el hon1inton t>.I ibi rla1nntun arl1,ene1·it, nus ill1id dan111u1n 
reficicntu.'L .. ili per t:o1n11ttou' consiliuni t:ttfnsc1unque e ìcì : 
lalis uli41ta111 ch~Hatr.m Pel castrutn prat>liubunt et inde 
datntU.ttU ad1•er1erit, s.Ltnililer rl'fici!'ntu.~. 

Noi ci troviamo in clrcostanze che non possiamo sapere il 
quando. ma sappiamo sicuramente che in occasione forae non 
lontana ci troveremo in nn Mran sconvolgimento d'Eurnpa ; 
io domando se IHHJ. ~onvenia che il Governo indenni1.~.i i 
danni che furono cagionati in questa guerra, se non convenga 
spargere nelle nostre popolazi<lni la convteztone che il Go· 
vemo farà tutto quello che gli sarà possibile per indenniz­ 
zare lutti\ ti~nnì che si potranno soffrire neJle ir:uerrf\ fu­ 
ture l N~ domando giil che si stabilisca. un principio, che si 
sancisca una leggi!, 111 quale dia un diritl.o a~solutn, perche 
capisco benissimf> che quest.a sorta di danni si devono ~e1n­ 
pre indennizzare per legge fatta dor)o; cioè con~iderale bene 
le r.ircostanr.e in cui ht. naztone si trova, nè si de·ve fare una 
legget stabilire un principio a priori che si abbia diritto al 
risarcimento dei danni, perchè potrc}lbero Yenirr. dci tempi 
in cui fosse in1pr1~:;ilJiie, almeno temporariamente, qllesta 
indenniiiazioue; ma dico che t indennizzando i 1lanni che 
oggi furono liquidali~ e i quali non soo1mano che all'entità 
di due niilioni, e che perciò si possono perfetlamente inden· 
Aizzare Sf':llZa danno alcuno dello Staio, dico ebc noi persua ... 
ùeren10 della nostra buona l•olonlà e della giustizia i noslri 
popoli1 e con eiò noi Carem0- in 1nodo che nelle Q:llt>.rre future 
avremo sempre tutti i ciLt.adini pronti 1 qualunque sorla di 
~acrifi'ti pct' la patrilli, ~ 11on ridurremo i nostri ccnne ha ri· 
dotl.<J la ff!aggior parte dell'Europa n1odPrna ì s1u1i popoli a 
qne\lo stato d1avviltn.1ento passivo per eui nQn prendono m:1i 
parte alle guerrti anche deì loro Gorerni, e n1olte volte danno 
il vile elempio di lrnnsigere in faccia al neruico, appunto per· 
chè in pralica non si sono 1nolle volte ind~nniz:zati i danni che 
ili potevano e si dovevano indennizzare. 

OHre di qu~:sit.e ragioni, o signori1 vi è anche quella che 
11er quP.sti danni il Gorel'no noslro ha formalmente promessa 
un'inden nfiia1,ione. 

E~ro i prnr-1atni ~be furon1J pubbli.catì 1lal Gorerno n~JIP 
provincie 1H Novara e LomeUioa. 

li primo é del li ìlprile, salloscritlo dfll 1.~oulmis11arlo Mfl. 
tbieu : ivi si dice : 

Ablranfi della divisioa~ di 1Voi:iara t 
t: Cli eventi falaii di cui iì rostro territorio è 11la'o il ttia~ 

tro banoo spa.-so il lutto e la desolai.ione fra voi; per èss.i 
gravi danni voi &offriste e molti ~acrifizi dovete t.uttavia do­ 
rare. Vi confurti però la speran7.a che questi danni non rf· 
1narranno F.Cllza cooipenso. 

• lo ,·a.do a pr"Ovvedere: percbè essi si.1no 1rcuratamer1le e 
prontam~ote acct)rlatL Voi intanto ripos~t~ traoquiUi nell'in· 
ten1Jon~ df!l Goi·eroo1 nella giustizia della nazione, nei .sen­ 
timenti d'amore che nutte per voi il giovine Sovrano, al cui 

hrilfante valore noi dobbiau10 la ~loria che coperse le nostre 
~\·entore. ;, 

Questo è un aH1·0 proclau1a, eiiualmente del commissario~ 
nel qaale si leg~ooo que•le parole : 

• lo sono lie!o intanto di potervi assicurare che il Governo 
del Re, eui sono fH~r rassego:tre lo stato dei danni cagionati 
dalla guerra, ha dcliberat.o di domandare aHa giustizia del 
Parlamento nn crf•dito che basti al pagamento delle inden­ 
nità per essi dovute. • 

Ora io' chiedo al Senato ee per paura di sancire un prlnci ... 
pio che sia dtlnno~f) all'erario (il quale princirio io non in­ 
vH{) il Senato a sanr.ire) ; !H~, tlico, per paura di mettere un 
prf'cedente il quale faccia un altro giorno sancire. questo 
principio, convenga di !l[abi11re per principio che le pro~ 
m1~sse dt~l potl"re nosfro esecutilo Sflno di nessun \'aiore af~ 
faUo. li poi.ere egecutlvo è quello che in •nolle circostanze, 
an1.i, si può dire, qnasi s-emvre nelle cireostanie mollo gravi 
si trovò i;olo a dirigere il paP.s~. Se la parola del poter" ese· 
cuth:o non ha av:infi al Parl!l.mento alcun valore, e se per 
una <p1eslione di poca monef.a si dà una mentita al potere 
esecu\i•o e si dichiara chi> le Camere non vi hanno riguardo, 
io domando lo che situar.ione ~i troverà il nostro paP.&e jn 
circostanze difficili. 

Quando il potere ~seculivo prometterà qualche eosa, oon 
solamente la n~1.ione nostra1 ma ancht~ gli esteri, q11ando si 
doi;.i:Htda<;,!-\e Jnro qu:ilc1te sal~rifh.io, rispondei'aonu seiupre 
chr. non pos3ono fi1larsi di 1H1 potere eRecutivo -".I quale non 
hanno riguardo quando coo es~o non r.oncorrooo gli altri due 
poteri, gìacd1è hanno avuto l'esempio cl1e per rispara1iare 
nna sointna di non rnolta Pnf.ità si è- dato a luì una mentita e 
si è lasciala la sua parola imperfetta con disonore) ht credo, 
della nazione. 

Io conchi11do adu111.11u~1 o ,lj,ignori, chc·qui non sl fratta di 
st/JhiHre no principio, di ~tabilirc una massima che dia di .. 
ritto in avvenire a tutti i danne~giati della guerra all'(nliero 
rl:!larcimenlo dei danni liquidati, si tratta solo di giudicare se 
i due milioni dci danai liquidati dalla guerra )lé\Ssat;11 siano 
in fatto una som1na dì tant.a in1portanza, di tanta entità1 il 
di cni pagao1enlo possa rovii1are te.finanze dello Stato. Quelli 
che credono in coscienza cb~ un milion~ e mezzo di più dl 
quello che !:'i propone dalla Commissione tolto alle finanze 
rol'inr.rel>be Jo .Stato, po~sono in coscienza votare contro la 
legge da me proposta; quelli invece che credono che anche 
coo questo debito lo S~otto Ol.lO sarebbe in rovina non pongo 
in coecienza vol11re contrfJ la medesima. 

Tutti i pubbHcisU ricon11scQnO il dovere negli Stati di in~ 
d~nnlz.zare q1ia1ìto lo possot10. 

Essi itieono che questo è 1ul sucro dovere, lo dice lo 'Slesso 
pubblicista Il più rigoroso, Vat!.el, che fu citalo dalla Com­ 
missione. Sappiano dunque i senatori che non solo mancano 
ad un sacr9 dovere, m!! rlte vot::inn IHJ.~inf1mi;1 hnmerlfata 
all'e~ercito (l'oci tli disarrrova.zionc)1 e che sanciscono on 
pr!nc:ipi".I rovino'-o per lo ~tato, che, ciot\ le promes~e espll~ 
cite e formaJi del potere 4'secutivo sono nulle, e non hanno 
peso alcuno nelle deliberaiiooì delle Can1ere1 glaccbè1 ae voi 
non ne tenete conlo in un ca'\o ìn cui ~i tralta JI poca 1omma1 

nun è possibile che !i creda che ne terrete t'.onlo in casi mag .. 
glori. Io propongo a dunque che la le~ge sia rlform•ta In que­ 
sf,o modo: 

• Arl. t. È Incaricato il u1inistro delle finan1e di fscrifere 
1ul debito pubblico degli Stati di terraferm•, lo aggiunta al 
debito crealo colle leggi U e 16 glngno 184Q, una rendlla di 
lire 76,188 88, redimibile a plaeimeolo del Governo, e nel 
modi ivi prescrflll a favore di quelli tra i dannegslali delle 
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provmcte di Novara e Lomellina, in occasione dell'ultima 
guerra del mese di marzo f8h9, per i qnaìt non sarà provvi­ 
sto diversamente nena presente legge. Il 

Indi riformerei gli a1tri articoli non nel senso, ma sola· 
mente per coordinarli. cclt'artìeclo t . 

• Art. 2. È aperto al ministro dell'interno sul bilancio del 
18'9 on credito di lire H00,000 a favore dei danneggiali 
suddetti che lrovansi in ristretta condielone di fortuna. 

• Art. 5. Co1ne il secondo del 1irogeuo. 
, Art.'· Il riparto tanto della rendita di lire 76,188 88, 

come delle lire .ti00,000 di cui all'articole S0 Ira i danneg­ 
giati di ristretta fortuna verrà, e il seguito come oel pro~ 
getto. 

, ,i.r\icoli ~e 6 come gt( arti<oli 4 e ~del progetlo mini­ 
steriale. • 

PBElìtlDlil'1TIB. Di questi emendamenti si terrà conto 
quando si, verrà alla discussione dei singoli articoli. 

Intanto è dover mio di avvertire ehe, sebbene sia facolta­ 
tivo agli oratori di provare con ognl mezzo la propria opt­ 
nìonc, non è però lecito di caratterizzare j'optntcne contraria 
con note le quali portino seco menelone d'iof11mia o d'ingiu­ 
stizia patente e tremenda 1 come il signor oratore ha fatto 
censurando l'opinione contraria. Io tengo per fermo che non 
fosse nella sua idea di credere che il Senato possa mai venire 
ad un'opinione che sia per meritare qualificazioni così lngtu­ 
rlose ; e penso 11ercib mi sia ceaceduto di dare aUe parole 
pronunciate nel calore del suo ragionamento una portata di­ 
versa da cii) che suonano. 
pi,wzza. Farò osservare al sjgnor presidente che io sono 

il primo oratore che ha parlato, che io bo delta la 01ia idea 
ecc tutta la m\a fori.a, \')ronto a rìveuirne quando nella di ... 
scusstone abbia sentite delle ·ragioni che mi facciano cangiar 
parere ; che io credetti bene di dirla con tolta la mia forza, 
perehè , siccome quatunqae sia il nostro giudizio~ le ragioni 
saranno ventilate anche fuori del Senato, ed ivi potrebbero 
essere trovate giuste le opinioni mie 1 e mi !I piacerebbe che 
ivi lo tessero quando prima non fossero 11\ate dal Senato ap .. 
prurate : per questo io ho creduto di dirle, affincbè otten­ 
gano anche io Senato lo scopo per cui le ho espresse con 
tutta la loro fo .. ea, 
•Spero però che il Senato prenderà le parole elle io bo 

dette come semplice diseussìone, non già che io intenda di 
disapprovare un'opinione contraria alla Dlia, o di attribuire 
i vo\i e le opinioni altrui, qualunque si1tno per essere, a 
meno rette intenziooi. 

PDIBSIDE'l'iTli. La parola è al relatore della Cemmissione. 
•.•E•TRI, relatore. L'onorevole oratore che mi prece­ 

dette nella discussione ba distinto i danni della guerra fra 
quelli r.hE': derivano dal nemico ~ quelli che deriv:iino dai no .. 
stri soldati. E fra questi ha vsluto disf.inguerc quelli che de­ 
riva no dall'indisciplina; ba distinto la W'Uerra in volontaria 
ed in guerra foriata; ha voluto appogf,(iarsi allo Statuto per 
dimostrare che essendo tolti Ujl:Dali i cittadini debbono tutti 
sopportarne i carichi anche passi'9i, anene accidentali; c.b~ 
le proprietà sono sacre, e che quindi si vogliono indenniz­ 
zare i proprietari. Floalmente ha ridotta la questione sotto i 
principii dei pubblicisti, ed egli pretende che il diritto e i 
pubblieistj gli sono favore.voli; ha parlatn isfine delle pro~ 
messe del Goverfio. 

lo mi farò a rispondere catl'!gorìca1nenle a questt.' sue ob­ 
biezioni. 
Comtneierò JaBa questione di diritto, che mi pare il foo..­ 

damento di tulle le altre, perchè questa assorbe molte delle 
obbiezioni dell'onore,'ole preopinanle. 
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O trattasi de legc constitur.a. o de lege consCituenda. 
La que!lione nostri. certamente è ·di dirilto pubblico. 
Se parlasi di legge constituita non ho che a pr,endere io 

mano ìl Codice del nostro diritlo pubblico, cioè lo Sta­ 
tuto; ma in esso io non lro,·o contemplato il caso di danni 
della guerra. Trovo bensì in esso sancito il principio ehe la 
proprietà è inviolabile1 e che quando l'interesse pubblico ri­ 
chiede df cederla si ha diritto ad una giusta indennità. 

così l'articolo ~9, sollo la cui disposizione può richiamarsi 
il caso in cui per fare un'opera di difesa in istato di 11nerra 
si è obbligato di cedere i propri fondi, e in queslo caso real­ 
mente non solo vi è diritto, ma ariione j qui odi i particolari 
spropriati hanno diritto ed azione ad indennità, se il Governo 
abbisognò di occupare i loro t~rreni per fabbrical'e una for­ 
tificazione militare, o r1er qualunque altro bisogno d-eUa 
KUerra; e possono citare l'amministrazione davanti i triòo· 
nali se non possono ca.nvenire amministrativamente come è 
prescritto anche dal Codice civi1e. Qui il diritto dcl pieno ri­ 
sarcimento è indubitato eowe vedesi agli arlicoH 411.1 e àfit. 

Nessuno è obbligato a cedere l::i proprietà, dice il primo, e 
l'auro dà alla parte danneg~iata il diritto di citare l'ammini­ 
strazione avanti i tribunali. Mentre _le leggi del privato e 
pubblico diritto accordano un'atione nei caso di opere mili­ 
tari deliberate dal Governo~ tacciono dei danni che proven, .. 
gono dalla guerra gnerrergiato. 

Bisoina dunque ricorrerP al diritto delle genti, ai prio­ 
cipii e alle teorie dei pnbblicfstì. Ora questi decidono la que .. 
stione nei termini dell'equità come 1bbiamo già es.po1to nel 
rapporto, e ora meglio dimostreremo. 

Se però da esso dobbiamo prendere COll&iglio DelJ'lpoleoi 
de !ege cansWuenda (verehè trattandosi la questione da­ 
vanti al corpo leu;\slativo, l'onorevole oratore potrebbe pre ... 
tendere che, se I~ legge non c'è i il legislatore doftebbe farla) 
non saremo tutlavia condotU a stabilire un diritto assoluto, 
ma tutto al più alcuni principiì generali da applicarsi equita~ 
tiV'amente, avuto ri~uardo al danno, al bisogno, aJJa fortuna 
dei danneggi:.ti ed aHa toodh.ione d~H~ tì.naut.t, e vedrem-o 
lasciala la questione sollo l'impero del potere l•gislativo, il 
quale ad ogni occorrenza sarà non solam-c~te il legislatore, 
ma benanche il giudice e l'arbitro. 

Vediamo i pubblicisti. 
vasquez in modo assolnto dichiara che lo Stato non è te­ 

nuto di risarcire i ~uddHi di ciò che hanno soff'erlo dur1nte 
la guerra. Eineceio alla proposizione assoluta del Vaaquez 
oppone in un discorso accademico ana proposizione contra ... 
ria, del pari aslloluf.a1 ma non jsvotge l'argomento. Ciò fe­ 
cero altri pubblicisti, i quali s.embrano aver ridotta la que­ 
stione ai termini d'equità. Gro7.in disse che non saprebbe ap~ 
protare i1 pensiero di Vasqurz ln tutta la .1Jua estensione; ·pa­ 
role notabili, poich~ di notano eh'egH non rigelt11i inlieramente 
il concetto dell'autore, nè intieramente lo acceHa. t giusto, 
disse Grozioj che i menibri d'una società sopportino- hl comune 
i danni che colpiscono Mli uni o gli altri~ in cons.eguènza 
'h~l\a ~Qmun\one \n coi sono entraH; ma i1 ·dire è giustn elle 
«li uni sopporLiao in comune i danni insieme cogli altri non 
significa nn obbligo a8soluto,-n1a un obbligo equitativo e nio· 
rale soltanto. Imperocchè~ se il d.anno è insopport8hile o 
troppo gravoso al comune, non è giusto che questo lo as­ 
suma, avvegnachè a lato dell'equifoUuo diritto ehe spettar 
può al pri'r'ato per e!loser soccorso, a lato a questo dìrìtto pri .. 
vato sorge il soprano dìrilto che spelta allo Stato di mante­ 
nere In piedi il Governo coli~ .itpese che Mli sono necessarie. 
Nel conflitto dei due interessi, qnand1anchP. fossero pari (etò 
che non è), ne,,nno negherà che prev•lga al privato Il pub- 
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blico in teresse. Diffalli Barbeyrac 1 nei commenti che f,1 a 
questo passo dei Groziv, dice erre i[ Governo deve soccorrere 
i danneggiati, se vi è u1ezzo di (aria. 

• Le consentement tacite dcs citoyens à 1'entreprise de la 
guerre importc. bien une volonté de sourfrir la perte, qcaud 
ils ne peuvent falre autrement, mais non pas (!i noti) s'il 
,- a moyen de les tléllonunager ou enttèrement, ou à propor­ 
tton de ce qu'Ils ont plus soulTert que Ieurs citoyens qut y 
étaient également ob)igés. ,, 
EgH dunque non ammette un diritto assoluto alPindennitl.1, 

ma un diritto relativo e subordinalo ai mezzi delle finanze, 
H ebe è lo stesso che ammettere il principio equitativo del 
sussidio. 

Poffendorf ci propone la stessa questione, e la fa dipen­ 
dente dall'equità e dall'u.manilà del sovrano potere. Da ciò si 
vede che quell'autore non dà azione nel senso giuridico ai 
danneggiati per la guerra, ma. riporla il diritto d'indennità o 
sussidio all'equità e umanità del Sovrano. Tale è il principio 
adottalo unìversstmeate in teorica ed in pratica, come dice­ 
va.mo nel nostro rapporto. E questo principio è chiaramente 
svolto dal VaUel ed osservato in pratica dai Governi liberi 
ed assoluti. 

Pertanto, quando si usa dagli scrittori la frase è giusto che 
?l Governo indenni.izi, ciò si dice nel senso d,cquità e sempre 
conciiiabilmente colle forze dell'erario. 

Ed in vero lo stesso Vattel mentre insegna: « qu'il est 
très-conforme aux devolrs de I'Etat et tlu souveraìn et très­ 
équitable par oonséquent, très-jusle mùttie (si noli) très-juste 
men1e (non dice d'Indenntezare pienamente, ma) de sau«ager 
autant qu'tl peut les infortuués que les ravages di! la g1Jerre 
ont ruìnés ... .,, egli così significa i sussidi 11ossibili al Governo. 
E più aranli dicea che il Governo deve avere I lilli itJ(or~ 

tunii un equo riguardo per quanto gli è possibile .•... • Le 
Sou,·eraio doit équitablement y a.voir 'égard si rétaL die ses 
a.ffalres le lui permet. 11 

Se dai pubbHcisti passiamo alle legQi moderne, noi ve- 
1tremo parimente escluso il principio del diriUo all'inden­ 
nità intiera, e sancito quello dell'equità pei sussidi: \'eggiamo 
rimessa la cosa aJJl.arbitrio del sorrano pofere. La legge fran~ 
cese tO luglio 1791 ha consacrato il principio d'indennità a 
prolìtto dei cittadini; la cui proprietà sat•ebbe stata distrutta 
o danneggiata per la difesa d'una piazza da guerra. Ed ecco 
come questa legge sì rimette al nv~tro principio, a quello che 
è stabililo dallo Staio lo, quando si cede la proprietà per pul>­ 
blica utilità. Questo si accorda col principio dei pubblicisti, 
che l'indennità è dovuta quando il Go\'eroo espropria il c!tta­ 
diuo. La Jegge J t ail:osto t 79?.l: assicura fa l'indennità o il sus~ 
sidio {sono nr~1'.e indistintamente queste due parole: inden­ 
nUd e su~siuio), perchè l'indennità si riferisce al caso del­ 
l'espropriaz.ione per utilità pubblica~ e il sussidio al casq dei 
danni di guerra guerreggiata; as11.ieurava, dissi, indistinta .. 
mente l'indennità o il sussidio a tutti i eiUadinl, i quali 
ateisero soffcrt.o i danni per fatto del nec1ico, ma con 
certe prescriiioni. Coll'artico-lo 9 lasciava all1assemblea na­ 
zionale il determinare la natura e la quota dei sussidi e deJ .. 
Pindenoità. li giudizio era adunque rime8so all'Asaemblea 
nazionale. Col1\artico1o lO provvedeva che ì sussidi o le in~ 
dennità fasscro proporzionate (questo è notabile) alla fol'tuna 
che resta ai cittadini dopo la devastazione, al bisogno e alJe 
perdite che avessero sotrerlc, .: Les sceours et indemnilés se­ 
ront proportionnés à la fortune qui reste aux ciloye11s après 
la dévaslation, à leurs hesoins ot aux pertes qu'ils auraient 
éprouvées. 1; 

La I•@«• del li '"ilio ! 794 (m•<Sidoro) dispo'e che le in- 

') "·· ., (.; ! 

dennilà e i susiidii noo sareblJt'rO definitivamente accordefi 
che per decreto della Couvent.ione. 

• J,es disposilions de ces lois (dice Ledru·RolHn nel Repe.r­ 
torio generale di ginrisprudenia i 8/J.8, Gtierra) doivent ètre 
considérées comme étant en vigueur en ce sens qoe l'Cquilé 
naturel le (si noti) indiqaant évidem.ment qoe les ooalbeurs 
de _\a guerre doivent ètre ré1larlis f'lntanl q1te possible entre 
tous les citoyens ... on doil tcujù:Jl'S regarder com me un de­ 
l'v>r òe rEtal de ne pas laisser entièreo1ent à Ja cbarge de 
ceux qui par leur posilioo ... ont eu plus à souflrir ... pour 
la défense commune. 11 

H soggiunge che il solo potere sovrano può fare l'applica~ 
1.ione del principio, e che appartiene alle Camere d'accordo 
col Governo di arbitrare (si noti, ~arbitrer) le indennità che 
fossero riclamate. L1arbilrawento anch'esso è il modo di defi~ 
nit'e le questioni colle regole dell'equità. 

È stabilito da quella legge, come ca.none inconcusso della 
giurisprudenza amministrativa, che i -ciltadini non hanno alcun 
diritto assoluto di cui possano prevalersi, come ha d~ciso più 
volle il Consi..i1io di Stato a partire dall'epoca della legge sino 
al f 8'42. ii:. dunque dimostrato pei principii del diritto e delle 
obbligazioni, e per la dottrina dci pubblicisti, e per la legge. 
e le decisioni francesi che pei danni della guerra guerreggiata 
non compete ìndeniità ai cittadini io via di diritto, ma sol­ 
tanto uo sustìdio in via di equità, e ehe o sì chiami equità o 
sussidio quello che si dà a sollievo della sventura tuolsi 
sempre conciliare colla forza delle fin~nze; che tinalmeote 
l!iudice ed arbitro nei singoli casi speciali è il potere legisla~ 
&ivo. 

L'oooreYole senatore preopioante dice che lulli i citladiei 
debbono sopportare in propor1.ione dei loro averi i carichi 
de1io S(a(o, e càe ooa vi sarebbe ega:tJ:ilianza oel sopportare 
i carichi pubblici, se~,~: abitanti delle frontiere dovessero soli 
portare i danni della guerra; che giustizia vuole che i dans;ai 
deBa iUerra siano risarciti dallo Stato, quando derivano dal 
fatto dello Stato 11:.edesimo. Questa J'roposiiione è con>posta. 
L• prima parte si !onda '"ll'articolo 2~ dello Slatulo. 

Essi (i regnicoli) oontri&aiscono 11ella proporzione dei loro 
a~'er; ai carichi della Stalo. 

Questa disposizìone e'lìdentcmenle si riferisce ai tributi. 
La legge stabilisce ehc il ciUadino debba contribuire, debba 
dare o fare ; stabilisce la contribuzione reale e la personale : 
pagare i tributi, prestarsi colla persona a difesa dello Stato. 
Ma nei danni della BU~rra il cittadino è pasiiivo; non conlri~ 
buisce nè cogli areri, nè colla persona, ma sotfre; la cosa 
aduoque è eslranea all'articolo :ll?i. t vero per altro che lo 
stesso principio d'uguaglianza nelle contribuzioni può per 
analogia servire ai danneggiati a chiedere che vi si abbia ri­ 
guardo per una distribuiione proporzionata ai danni sofferti; 
ma ùa quell'articolo non deriva punto Ull diritto per ottenere 
dal Governo un risarcimento. 

J/allra parte della proposi:tione considera il danno della 
guerra come pl'ol'eniente dal f11tto dello Stato. Qui bisogna 
distinguere, con1e già si è delto: o il danno deriva diretta­ 
mente da uo ordine o da un fallo del Governo, o deriva dalle 
calamità della guerra, ed in questi casi io mi riferiJJco, per 
non ripetermi, alla distinzione surriferita. 

Ora è da consiJerare lo stato della finanza. 
La Camera elettiva, che Jo Statuto cflll'artico:o '10 chiama 

ad esaminare prima d'ogni altro le leggi di finanze (tributi, 
bilanci, conti dello Stato), che ha .studiato e sla studiando i 
bilanci, ha creduto di non poter accordare (io ciò d'accordo 
colla proposta del Governo) che un credito straordina1:io Jj 
lire li00,000 a•\ l>ilancio Jet tS49. 
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Questa deliberazione ha un gran peso sull'animo mio ! 
1uena giudica con piena cognisinne dì causa ed ha potuto 
ionderare Paggravìo che quel bilancio può sopportare dì ere­ 
Iito straordinario. 
lo non ho obbiezioni ra.i:iouevoli a fare, epperciò aderisco 

11 suo voto quanto alla somma delle lire ?i~0,000. Bsso è I'ap­ 
-lleaalune del principio che mi pare dimostralo essere dive· 
iuto un canone di diritto pubbJico d'Europa1 che i danni della 
:uerra guerreggiata si vogliono rifare dal potere supremo 
lella nazione in quella misura equitativa che è compatibile 
utle finanze. 
Debbo una riSJlOStR risguardante ie truppe dell'esercito 

rostro. 
L'onorevole senatore Pleiia vuole fare uoa distinzione tra 
danni cagtonan dalle nostre truppe e quelli prodotti dai ne­ 
ulcc. Abbiamo veduto che i pubblicisti confondono que~li 
tanni, Egli esclude che i danni fossert) per depredazioni. lo 
100 vorrei contrastare un'ipotesi, la quare dà un colore a 
atti che Io-sè stessì sarebbero nprcvevoli, benchè non possa 
rselrne onta all'onore del valoroso nostro esercito dai disor­ 
lini di alcune bande di sediziosi. J/onore, non che salvo, fu, 
juanto potevasi, l'endicato dai cavalleggieri e da schiere di 
·oraggiosi, che, guid.atJ da augusto capitano! accorsero- a sce­ 
nare, se tutto non poterono ìmpedìre il danno, e ne citiamo 
n testìmonìo il dotto opuscolo dell'egregio avvocato Pampori, 
ult'argomento di che oggi ci occupiamo, e al quale non si 
~uò negar fede; ma l'ingegnoso argomento non iiova. 
Il siMnor preopioante dice che quanto si pigliarono i soldati 

lette case dei cittadini eiclentemeate, vuolsi avere in conto 
li somministrazioni forzatet e ecme tali debbono rimborsarsi 
1!1.1 Governo, gtaeehè, foraate o volontarie! le scmmlnlstra­ 
.lonì sì pagano. Primierawente non ammeno che le sowmi~ 
1istrationi forzale, che sono come un effetto delle calamità 
leHa guerra, si possano cnnfundere mai colle somminìstre­ 
.ioni volontarie; ma di più le sommtnìstranonì non si pagano 
e non vi sono le prove fornite dal sommlnìstratore. Egli vor­ 
ebbe caricare della prora contraria il Governo; ma questo 
!On istà per Una massima elementare .di diritto ci file e di 
ratica ammioistrativa, per cui chi fa le sommìuìstraatonì ha 
obbligo della prova della qnalità, della quantità e del valore 
i quelle che ba somministrato : qui as~writ, probare: debet i 
ctore ntJn probante, reu3 absol~itu.r. Provi egli le z.omroini­ 
Lr.aiioni, e quante ne proverà, taule ne saranno pagate. 
Ma che in sommin\straiioni non si convertono i guasti e 

anni militari, o provengano t\LI natlùnaH o da nemici, \ulti 
()no effetti della foria maggiore, \aie è la u1assio1~ de~puh­ 
licisti già esposta. E quandl> nelPindis<!iplioa vi fosse pure 
na rispons&bilUà, questa sarebbe dei condotlicri; ma non 
otrebbe ·salire tanto alto da giungere al Governo ed alla na­ 
ìone. Del resto l'ipotesi ingegnosa.cede alla rerità, poichè la 
eti1ione di t 38 Novaresi oon parla di l!lovvenzioni, ma di 
uLt'altro. 
Finalmente l'onorevole oratore ha detto che il Governo ha 

•Lto delle promesse, e che quesle si debbono mantenere. 
Abbiamo Kià nel no»Lro rapporto dichiaralo che le pro­ 

'.lesse del commissario straordina~io volevansi preoderr per 
uello che aono, cioè condizionali, subordinate a supremi po­ 
eri, e com~ tali dove-vano in\enders\ da que~ ci\tadini, e 
avvisare io quelle la buona volontà del potere esecuUvo a 
norirli per quanto fos•e p<»Sibile. 
Quegli ha presentato la legge: si• al Parlamento il delibo· 

are della somma che si crederà conveniente ; la Camera elet­ 
iva ba votato per 500,000 lire, quindi nessuna risponsabilità 
'"'quelle promesse c•de sol potere esecutivo. 

PI.tll'!Z.Z.4-. L'onore~·ole signor relatore ha detto che trova 
bensì contemplalo negli articoli dello Statuto il C-'!SO d'espro­ 
priazione ordinaria, ma 0011 il caso di e:tpr:Jpriazione in oc­ 
casJOne ài .guer1·;L I.o prego di osservare cb6 lo Statuto (larla 
di tutti i casi senz1t eceezioue: dlce che tutte le proprietà, 
senia alcuna eccezione, sono inviolabili: dunque i casi tutti 
sono annovea•ah; dunque a'h1.teode tanlo il caso di pae"-1 di 
espropriazione fatta regolarmente, come nel caso di guerra. 

E dtH'e lo Statuto non distingue non è lecito di distinguere. 
E~li ha d~ttu inoltre ehe non regge l'argomento da we al­ 

legato, per provare che i danni liquidali dalle Commissioni 
non sono depreda1.loui. lo farò osservare che quanto fu da 
1ne detto, che il mio argomento fu appoggiato alla oatUl'a 
stessa delle requisizioni, che Je 50wllle di riguardo dalle quali 
è confi:tto PinM:eIJte valore di lire 700,000, a cui rilevano i 
daooì cagionati dal nostro estrcito, sono quasi tuUe couflate 
di oggetti di cibaria t! di fieno. Ora il fieno e la cibaria non 
si rubano dai Jadri, u:1a sono oggetti che erano nella necessità 
di procurarsi i soldati sbandati. 

Nella necessità di prendere questi oggetti sì sarebbero lroR 
"·ati i commissari dei viveri se fossero stati coi soldati e li 
avrebbero presi come li hanno presi i soldati. 

Dalla natura stes!la Ò(!lle cose non }JUÒ. altro conseguirne, 
salvo che s'itn1lriwe una macchia immeritata all'el!lercito, 
considerando tulli questi danni come furti e depredazioni, 
mentre io realtà la maggior 11arte di essi, anzi la quasi loro 
totalilà si compone di requisi1iooi di cibarie e fieno, le qtiali 
cose non sono quelle che si prend•no in simili fraogertti dai 
ladri. 
Ha dello Pooorel'ole signor relatore che la prova delle 

soroa1ì11ìstranze tocca a quelli che hanno fatte Je medesime, e 
non al Governo; ma biiogna ritenere che quelli che hanno 
fatto le somwinìstranze, qucJH cui esse_furono prese e re­ 
qui,,ite dovranno provare che le banno date1 ma non devono, 
nè pgssouu provare altro, e ciò ess.i l1anno faUo. 
Io bo dello che tocca al Governo il provare che quelle re­ 

quiiioizioni sono delitti per esimersi dal pagamento; e !!le si 
trattava di case necessarie al mantenimento de' soldati, il 
Gu\'erno, cui inoo1nbeva il dovere di mantent!'rli, J1a il dovere 
di pa@:are i darini di quelle somminis\ranzc, quantunque non 
siano queste slale fatte regolarmentt!, avuto riguardo mas­ 
sime a quei Miorni in cui seguiva.no ; perc:bè non è giua&o 
che ai cittadini prjfati, ma al Governo spetti il provare che 
queste cose siano state prese per furto e ilon per via di re­ 
quisizione. Dico che spelta a\ Governo percbè i- soldati non 
poLC\o'ano a u1eno di prendere questi oggetti indispen&abHi al 
loro mantenìm~nto: ripeto che è provato che furono dati questi 
oggetti, perchè le Con1misaioni lo hanno accertato. Ripeto 
che sta al Go,·erno di pro\·arc che souo state prese per furto, 
poicbè se non \.·i fu irregolarità nelle ~omministranie, non C 
ciò provenuto da parte dei cittadini danneggiali, ma dal canto 
del Governo, a cui to~ca fttre le quilan1c e mandare uomini a 
fare le ricevute. 
Quando si sono presentati dei solt.lati vestiti de~l'aSsisa del 

Governo nelle varie \0talilà ed hanno chiesto cibi e fieno, 
potevano for:;e opporsi, putevano i cittadini neg1u·lit dicendo: 
voi non avete commissari, dunque mori\e di fame t Questo 
non era poi:.~lhl\e. Se ne S\\rà sc.~u.pa.\o ln gran parte, io l'amM 
melto, come se ne sarebbe sciupato aocbc dai commissari, 
perchè in uu'armata in dirotta in faccia al oemìco è solito che 
succedano grandi sciuparnenti di cìharia, di t:eno e di cose si· 
mili. Jo dico che le sowminh1tranze, i cittadini banno provalo 
dì averle faUe; sla ora al Governo di pagarle come sommini­ 
stranze; coo ciò renderà una ~iustizia ai cittadini non che al- 
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l'armata, oppure dichiarerà. che sono furti, ed allora sarà 
esente dal pagamento. Ma io domando se sia equo e se con­ 
venga di sancire ciò col nostro voto quando vi è modo, e le 
apparenze, e le probabilità tutte c'tnvìtano a considerarle 
come requisizione. 

Egli ha dello che tutti i pubblicisti sono d'accorde nell'am­ 
met~ttre che non vi è un diritto assoluto e giuridico. lo non 
capisco bene che cosa voglia dire con queste parole; se in­ 
tenda dire che non vi è un àirilto già stabilito ed esperibile 
avanti ai tribunali, io sono d'accordo con lui, percbè hlso­ 
gnerebbe che ci fosse una legge positiva la quale accordasse 
questo diritto per esperirlo avanti ai tribunali : ora questa 
Je~ge non c'è, e se ci fosse 1100 saremmo in Senato a dispu­ 
&are di questa questione. l danneggiati si sarebbero rivolli ai 
tribuoali. È appunto percbè 0011 cenrìene di sancire in mas­ 
sima generale che ogni vulta che succedono di questi danni 
si abbia diritto assoluto all'Indeunità, che si domanda al po· 
tere legislativn ogni volta il risarcimento. lo prego il Senato 
d'osservare che esiste una difl'ereoza somma tra la situazione 
nostra presente e la situazione dei popoli in quegli anni in 
cui hanno scritto i pubblicisti citati e la situazione passata 
dell'Europa. 
Ora noi sìamo in un sistema di governo affatto diverso. Nei 

tempi passati non ci era bisogno nè di le,gi, nè di altro per 
indennizzare i danneg~iaU dalla guerra; il Governo assoluto 
poteva indennizzarli e lo faceva senza che si facesse per legge1 

perchè si faceva ciò allora per mezzo di sussidi che dava b1·evl 
:uianu, oppure col preferìre negli ia1pieghi le famiglie dan­ 
neggiate, o con altri 1nezzi indiretti. Ora ciò non sì può più 
fare, perchè in un Go\•ernocostituzionale il l\olinistero non può 
per simili ragioni preporre gli uni agli altri negl'nnpleghì. 

Biwgaa dunque supplire per legge a quanto si faceva prima 
io modo indiretto. Io prego il signor relatore della Commìs­ 
sione ad osservare che tutti i 11ubblicistì che egli ha citato 
sono perfettamente del parere che io difendo, e dove egli ba 
detto che Grozio non disapprova interamente, anzi trova in 
qualche parte giusta l'opinione di Vasquez, gli farò osservare 
che anzi dice che e perfettamente assurda. Ecco le parole: 

" Imo et uova quaestto est: ansi cìves nostri damnum in­ 
gena tempere belli passi sunt, bis restilulio quaedam a re­ 
publica debeatur. Et Vasqutus in eoatrovertiìs illustribus 
negat ex ea ratio ne quod jus belli id permiltal: Sed Id rute 
absurduni, atee; Gtohus, jus enin1 beUi excusat non quae 
ciPibu.'i fìur•t, SPd quae hosti ttocent. Erga omnino retr'q«i 
cives debent re(uitdere dtonuun1 quod ex conr:ivibus unus 
vel alter exrra atdint!m passus e.se. • 

Mi pare adunque che quanto alla mas.iima non siamo molto 
distanti da.I parere d~lla Cowrnissione, la quale cr~de che nou 
vi sia già un diritto stab1lito, ma crede che vi siano ragioni 
d'equità ed un dovere morale da converUrsi in diritto asso­ 
luto, se si può. 

TuUa adunque la questione si riduce• a vedere se neJ caso 
t\ostl"o si può da1·e di fatto t_Jues.ta inde1,ui;r.iaiione sen1a ro­ 
vina dello stato. U relalùre della Co1nruissione C()nCfirre con 
1ne a dire che i se si può, si d~vono i daoni risarcire; ma dice 
che crede non si possa farlo perchè il Miniilero, che conosce 
bel\e lo stato delle finan1e1 ba propnslo !()le lire S00,000. 
Ora io dico tbe (se non erro) quando fu proposta questa 

le-j:ge dal Ministero alla Camera dei deputati vi era la parola 
ora uel principio della legge che mostra'fa. che per ora pro­ 
poneva 600,000 lire, ma si riservava di proporre il rima· 
nen1e nella futura legislazione. 

Questa p0trola è stata trtlla dall1altra. Camera, con che è 
cambiata la questione t: nou si può più appoggii.re il relatore 
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al giudizio del Governo ver dedurne ehe :tLbia creduto impos· 
sìbile nello stato attuale dell'erario di pagare questa somma; 
anzi, a giudizio del Go,·eroo, ue deriva una conseguenia a lui 
contraria. 

Ora, io dico, se si potè t·otare otto milioni per la Sarde~na. 
molte aure sorume. per altri miglioramenti, si può ben ancbe 
\'olarae due per iudenniziare ilei disgraziati i quali sono nella 
miseria per oessno altro woli\-'O, per non altra colpa cbe per 
essere stati nostri coocittadiui in tecnpo della guerra; se si 
può fare delle spese ingenti di miglior.amento, può certo e 
deve farsi que:>la spesa minore dì cooserva:?ione. 

La questione, o siM:nori1 è tutta questione di fallo. Si de'e 
votare il milione e mezzo di aggìuata alla pro1losta le.-;:ge, se 
si può votarlo senza rovinare lo Stato. È di fatto che 'otan~ 
dolo, non ro,·ii1aLe lo Stato, dunque v'incombe, eome dice 
Vattel, il sacro dofcre di vo•art! l'intiero risarcimento. 

flC'LOPl8. L'oratore a cui succedo invocò, per eccitare la 
nostra largizione, gli esempi dell~ nostre liberalità anteriori, 
ed io non posso a tueno che riconoscere corue as!tei fondato 
ed assai conseguente il suo ragionan1ento. 

E certo noi fummo Jar«hi di soccorso, noi fummo larghi 
anche nel proporre al Parlan1eoto mutazioni per cui in vista 
di miglioramenti futuri si sce-mèrebbero i. proventi atluali.' 

Questo é uo precedente a cui oè ii Parlamento, nè il Mini~ 
stero può ricusarsi. Ma a fronte dl questo t•recedente l'i sono 
ragioni stringenti li! quali si possono invocare sia in favore. 
sia contro della proposta legge. 

Dirò primieramenle che la queslione di diritto sollevatasi 
fu combattuta con pari eneriia da ambi i lati, e dirò chet se~ 
condo il mio debole parere, ragione di diritto positivo uon vi 
è per cui i dacaneggiatì di cui si tratta abbiano diritto ad in­ 
vocare un risarcimeotoi uu soccorso dal Governo. Da quantQ 
mi sembrai l'onorevole senatore Pleiia nel suo sistema pri­ 
mordiale raffigurerebbe nello Stato cotue una specie di assi~ 
curai.ione mutua contro OKni maniera di danni provenienti 
da pubblica causa. 

Questo si!temailoriconosco, è il sistema iniiiale di tutte le 
società. Ed appunto nelle sucielà st•mplici, nelle SCicietà Sl'pa~ 
rate, di,·ise per piccGH centri questo :;.istewa si convertì in 
base di diritto pubblico, ed il giura111tnto a cbf! si riferiva 
della Lega Lombarda era un giuramento che si partiva da 
questo principio. ~la nelle società più inoltrate, nelle lras­ 
furm:11.ioni politiche. che ebbero h1ogo conviene rico11nstere 
che i Governi hanno asiu11to queBu che :-:.i chiama perso­ 
nalità propria, in virtù Ji cui solamente per ce-rLe propor .. 
·tioni ~ono tenute ,·ersl.) i sudditi, ed i sudditi per certf;! pro­ 
poriioni sono tenuti verso di lvro. 

Noi ci appo~i,;ia1no !'lf)puntu :t qutsta. ha5e di diritto i iJ Go ... 
verno ha dei rappurti stabiliti; i citladiui ne banno degli 
sca1ubie\·o\i, i qaaH lutti sono diretli alla difesa, alla conser~ 
va2inne deBo Stato. 

Lo Statuto parla di carichi pubblici; sìcura1nenle que3ti 
carichi pubblici sono quelli i quali sono i!uposti dal Goveroo 
:;ulla generalità dei cittadini, f! quindi è ~·eri:isioio che da tullì 
si pagano le spese, che le spese di guerra ~0110 pagate da ogni 
classe d• cittadini. Ma qQaH spese di guerra l Quelle che si 
fanno o per comando, o coll'appro,·azio11e dcl Goveroo. 

lo uou crcJo che i danni di che si lagnano i Lome11ini cd 1 

Nol'are~i entduo iu ~fUtiite categorie. Nè potrei dire cbe siaua 
sou•miuistraoze f1>rtate, l'oloularie quelle per cuì chiedono 
l'isarcirne11to. 

L'onoreyole senatore Plezza c~iudica\" come sollo il Go­ 
verno assolulo i rìòarcitneuti si ..lessero ad arbitrio e senza 
alcuoa lt'ti:~t:; iu t~mo cl!e la aoa 111emuria lo ;ibbia lr11d1to, 
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perehè anche sollo il Governo assoluto quando si davano dei 
risarcimenti c'era una legge che fissava i prlneiplt. che stabi­ 
liva le categorie. TuUi i lavori della uquìdastcne dei debiti 
dello Stato furono fatti· a norma di leggi apposite ; il largo 
compenso dato agli emi~rati nel i8t8 fu stabilito per regio 
editte ; dunque ueunaene allora il Governo si arbitrò di fare 
di inolupr1Jprio senza forma di Je~~e lo stahilimeutu dci ri­ 
sarcimenti, ma voleva che si procedesse con un principio o 
per via di equità 1 o per via di giusli7.ia secondo le circo­ 
stanze. 

Io pertanto non credo che nel caso di cui s1 ragiona ~1 
sia obbligo positlvo, ma vedo grandiasiu1a coaveuieuaa , gran­ 
dissimi moti\'f di equità, e scorge che i11 questa via si è 
messo il Governo. il qnale forse lar~heggiando alqnanlo nelle 
promesse fece nascere utagaìori speeauee. lo 'forrei ehe in lali 
cose si procedesse sempre con precisione, peruechè temo che 
solleraude immotlici desideri sì vada ìneontrc alle illusioni. 

lo ho ben poslo attenstone alle parole del uianifeolo del 
commissario del Gu,·erno io Norara, ed bo veduto che Irl si 
parla bensì d'Indeumtà, si parla di sveran1e, s'in'foca la fi~ 
dueìa che si deve avere nel Gove1no; ma se la mia memoria 
ba ben ritenuto quelle parole, non c'è iinp'c1n') 1\0sitivo1 0011 

c'è limita'Lione, non c'è per eenseguensa nessuno dì quegli 
alti per cui ai possa dire ehe il Go\'erno abbia mancato di 
fede dopo aver abbondalo di lroppo nelle promesse verso gli 
abitanti di quelle provtecie. t.e ragioni su cui si fonda il regio 
commissario . sono ragioni pur troppo note a tu'h i lungi da 
ooi tutti i moti\'i di ruriminazioue. lungi tutte le amare pa· 
role ! Un soto compianto, una sola ccnnuiseraaìone, un sol 
fatto di dimenticanza da un lato, di curagij:io dal li altro deve 
essere allualweute la uostra impresa. L'esercito non ha bi· 
soano di essere giustificato, nessuno osa incolparlo. 

U Guverno procedette lealmente colla speranza di poter 
SGVYenire a quei bisogui, lo faeeia nella giusta misura, questo 
è quanto noi dobbiamo esaminare. 

Se mi fu ben riferito, il lavoro delle Commissioni che pre­ 
pararono quello slalo dei danneggiali del Novarese e della Lo· 
melJina Ji dlvìse in tre categorie: una, di quelli che rhiama· 
rono dei p)ù bi1ognosi, Paltra dei meno, la terza di queJli che 
non possono ripularsi per bisognosi. Vedo che oel J)rogetto il 
qua\e cl "Yenn~ pres~nta.\o non '!ti lenne plù queli1firdine, vi si 
fece invece una sola categoria, la quale1 l!(raduala sopra una 
presunta disagi~teiia, assorbe tutto quanlo il mezin d'ioden~ 
oi\à e lascia per conseguenza sprovteituti tutti gli altri che 
soffrirono dauni. 

lo .. mentre riconosco che 1l Governo con vi e tenuto per 
ragione di giustizia1 wa che è invllato per ra~1utJi c.Pequità; 
dieo di più, che vi è sollecitato graoderneute per ragioni di 
buonZ: politica, e per ragione di quella considerazione ehc s1 
deve avere quando., d~1p() aver lar~bt'~giato coi meno proli· 
simi, si deve prot'vedere a.i pìù vicini t!d intimi t1ostri fratelli, 
io avrei bramato elle in,.·ece dì reslri11~ere queste calegoric 
aì soli, i quali staono io qfteì limiti dcscrìUi dal Jlrogello, sì 
fosse ()arlito da una doppia base; che :;i fosse attribuito sus­ 
sidio eguale alla perdila 1Ba classe dei più bisognosi, quale 
era descrHta n~1 rapporto della Commissione, e cbe per le 
alt:e classi sì fosse faUo un .. specie di rag1uaglio gradualo, 
per cui OMnuno che avesse f.-llo qualche perdila, oUenessc 
qualche cocnpen!o. lo so qual triste impres4ione ha fatto il 
progelto ebe cade in discussione In quello provincie •late cal· 
pestate dai ca\'aUi s'raoieri, siccbè sart·bbe di 11:raude utile, 
e ptr il presente e per l'avvenìre, cbe si venisse a soccor .. 
rerle. lo mi riserlo Dt!l decorso della discussione di pro .. 
porre 11uegli ewendawepti che fac{'.ianu all'uopo, di mi11Hu· 

rdre le ragioni d'equità senza lro('po allargare l'aiione del 
G1.u·erno nelle strettezze in cui sì frOl-'a attualmente \'erario. 

PliEZZA. Se perweUe, leggerò le parole del tuauifeslo. 
PaB81DE"1Tlll. Parò notare c(}me ella abbia y:ià parlato 

due volte ... 
PLtizz.t.. Non ,·oglio parlare r.onlro.qu~lli che non sunD 

dP.I tutto cooh·ari al mio pa1·ere:; 1n<t ht1 chiesto la l'ar-0la solo 
per ricordare il tnanife.sto ... 

Voce. Lo sappia1no tutti. 
PBBSIDEtt;TE. Domandu al Senato 5e intende .. , 
PLEZZ&.. lo mi riserbo di domaodare !a parula in altro 

Uìumenlo; ora non \'ra che per leg~ere le parole del mani­ 
festo. 

H.A.811'1'&1, rtilutore. Rispondo io due parole all'onorevole 
senatore. Pleiza. Egli ha dettu cbe tutte le proprietà sono jg .. 
vtolabìli, ed ha citalo ~'arUcolo 2~l dello Slaluto per prgvare 
tu con;,eguenza, cbe i danni derivali da:Ua guerra devono in· 
dt:nuiiiarsi come l'iolazioue della proprie'à ì ma lo sles.!>o ar~ 
ticolo mostra a che cosa miri la sua disp115'i.i1ionc. Dive cbe 
tulle le proprietà sono \nviulabiti, tlìll)'è inYiolabile Il do•ni­ 
cilio d~I cittadino'. \'aie ;. dfre rbe ta legge le ~u:treotisce, e 
~otu per una le~ge d)ordinc pubblico si può al proprietario 
to~lìere la sua proprietà. )la cìò e e~traneu aì dauoì che la 
(!uerra ro\'cscia sulle pruprielà cittadine. Cotali danni :;.ooo 
l'effetto inevilubBe della fo1·za maggiore. 

R che l'articolo parli <li otti del supremo tlowinìo che ba 
la sovranità suUe proprielà pl'i1,.ote, si trae dall'ultima parte 
dell'articolo stesso, il quale stabilisce che il cittadino non può 
obbligarsi a cedere la proprielil o l'u.;.o di essa, se non qu~udo 
l'interesse pubblico legahneule aect)rlalo lo t.sìge. Lo Slaluto 
adunque nou parla che del caso in cui il Go\ierno debba per 
pubblica utilità occup ·re o usare le pruprielà dei citladìnì. E 
da ciò che io queilo easo di alfa amwinìstraiiooe il Governo 
è obbligato a pagare ltiudeonì&à ooa si può dedurre cbe 

I 
debba pagar:ii nel caso dì guerra: cbe anii si potrebbe argo­ 
mentare i1 contrario pt.r 11 massiwa. ubi tJoluit dixil, ubi 

'· voluil taeuìt.. Ma rarlicolo è affatto estraneo al caso di 
guerra. 

Lo Stato accorda l'indenoilà sol quando 11espropriaziooe 
succede per decreto del supre1110 potere. 

Abbiluuo pur dimostralo che nei ea\i di ~uerra, ove pur si 
trattasse Ile leg~ cunslUttenda, a cui Jlonorevole prcopinaote 
richiamava la ques.lione, questa é rimessa ai principii d'equità 
pe1· la dottrina de' pubblh:isti, e della francese ·lf!Gi&lazione 
che abbiam citate, come ragioue scrHta. 

Rispetto pui all~ soruwioislrazioni, distiD1J:Ue11dole in for­ 
zlh!: e non foriate, io dico che per le so1nruinistrazio11i fur~ 
zate (presciuJeudu da ciò elle la prora ~la .s~n1r1re a carico di 
chi asserisce i.J'averlc faHe), io dico che ancor cbe vi fu5se la 
prvva di somruinisl1·a1iuui fort.~le, qu~'6tc souù pur St>tnpr6 
ritenute una ealawità. c.Jella guerra. Di fatti it Co11si1lio di 
Slato di Francia dichiarò. iotcrprclaudu la Jeage del IO lu­ 
Klio t 79i, nessuna indennilà essere do,·utci per dcmolhdooi 
fatte durante lo slaLo d'asseJio1 a1enlre questa sarebbe &t.ata 
dovuta se la demolizione fos~e staht decretata prima da.I Go· 
verno, 

Le demoliziuoi operale duraote lo slalo d'assedio si ri­ 
guardaau cowe etfelto in1mecJiato dcl!:. M.Uerra; come se t 
oewici aves:;ero fatte essi mcdesiwi quelle d~moli1.ion.i) oou .. 
chè i aener-.li francesi le avessero, sono la vressioue della 
uecessità, fatte easì wedesiu1i. 

In allr(; caso urJjuarouu utlPallualHà della M:Utria ai ma~ 
11:istrati coiaupali che .si di6lrug.;•!sse un bosco, ed il ùoi<lo fu 
distruUo. I propi-ielari richiesero l'iqde.ouità 11er questo; ma 
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Pindenuità non fu accordala; polche la distruzione del bosco 
fu eonsiderata effetto della forza magGiore. 

noude consegue che le depredazioni, volendo pur conside­ 
rarle somministrazioni forzate, non danno diri\lo ad inden­ 
nità. 

G&Lw&GNO J tniuistr-0 per l~inter110; 11 ~tìnistero non 
crede d'aver nulla ad aggiungere alle cose sin qui dette nel 
senso delle teorie svolte dal relatore della Commissione ed 
assentite dal slgnorconte Sclopls, teorie che egli pienamente 
acceUa; intende soìo di far notare che, non osta ate le ragioni 
addotte dal signor senatore Pfezzat il quale porta una con­ 
traria opinione, 11011 si dia azione per le ragioni d'indennità 
di cui e questione, come lo stesso preopluaute ebbe ad am­ 
mettere, ed lo aggtungerò essere un po' di(ticile di trovare 
in materia di diriUo ad indennità, che manchi l'azione là 
dove vi fosse realmente la stretta 1iustizia. 

E~li disse che qui appunto siamo per fare la legge; ma, 
stgnorl , in materia d'indennità, dovuta da chi sia vera­ 
mente stato causa prossima del danno, ra legge che obbliga 
t'Inéennnsaetcne dev'esst!re preesistente. lo non credo che 
regga In eonscguenza che, dal fatto che si procede alla for­ 
maiione di una legge per ìndennizzare, si possa dedurre la 
vreesitteoza d'eU'obbHgu d'indenni:t.zare. 

lo non mi dilungo di più su quest'ar11omeulo trùppo evi­ 
dente per sè, Siamo dunque al punto d'equità. Ed a questo 
proposito dirò, o sìgnorr, che io credo aver anche in questo 
senso parlato il regio commissario allorquando pubblicava i 
due proclami dci quaii si fece cenno dall'onorevole senatore 
Ple~a. Questi procl~uni non contengono formale promessa, 
mci in essi r;i dice semplicemente che il Governo avrebbe rì­ 
cercato qual fosse l'ammontare di questi danni, che vi avrebbe 
provvisto per U loro compenso. 
Ora, iu punto d'equità, essa deve essere adoperata per tutti 

j lati, ef1Uità per i danneggiati, equità per il Governo. Il Mi­ 
nistero non ha creduto che il Governo, attese le strettezze 
detl'erar!o, potesse far di più. Vai conoscete le circostanze 
in cui versa lo Stato ; siete anche giudici se egli possa o non · 
possa fare di più a questo riguardo. U Minis,ero in&eramence 
vi si rimette. 

PBEHIDW.NTK. La parola è al senatore Sclopis, 
sCLOPIH. È veris11.imo, come ha osserJato il minis!ro del~ 

l'interno, che mentre stiamo discutendo una legge d'inden~ 
nità da concedersi, non possiamo ravvisare come preesistente 
iJ diritto .t!J'iodenrtità stessa. 

Hilen~o quindi che ciò che stiamo per far.e si deve cousi­ 
dorare come prov-vedjmenlo goJ·ernatiro, non ceme sentenia 
che si pronunzi in seguito ad un'azione mossa e sopra la re­ 
plica d'un avversario. E~li è per ciò che io volonuert mi al­ 
lontano da tutti gli esempi allegati, Etnoo cerco nella giuris .. 
pruil-enza .del Consiglio di Stalo di Praucia, nè nelle leggi ri­ 
voluzionarie francesi! neppure nelle nostre leggi elle fissarono 
norme d'indennità, lo considero il caso come semplice fatto 
tH equità gover11.ativa e ctJme semplice misura di a.Ua e buona 
pulitìca. lo credo elle il principio emesso dal Governo è giusto. 
lo credo che nella sua applicazione possa e debba ammettere 
qualche latitudine. 

Ripeto, Pidea mia .sarebbe che, ammesso H sussidio per iu­ 
tiero alla cla~se dei ]ll.Ù bisollnosi, cjnaH furono esposti dalla 
Cummissione centrate di Novara1 si f.acesse ancora un asBegno 
di fondi a titolo di su1sidio, per cui in una data proporzione 
si venisse a dare uoa speçie di compenso o suppleUvo o par­ 
:liale a quelli che, po!H in miglior posiiiane Ji for&una, eb­ 
bero però a sostenere danni gravemente sentiti. Dico questo 
percbC non amerei che ciò che ora. ai fa prendesse il carattere 

soltanto di limosina: Yorrei che fosse 3.lto di giusto riguardo, 
e sotto questo riguardo dico, e lo ripeto per Ja terza volta, 
riposa un Mrande principio di politica, e forse un grande 
alto di previdenza del Go,·erno. · 

PB•lltDE1'jTE. La parola è al senatore Dc Fornari. 
DB POBl\'ABI. s;goori, Ottenendo a questo punto già inoJ~ 

trato la parolai ometto quel più che d::ipprima aveva divisato 
opportuuo di ragionare, e che ora da altri essendo già stato 
abbondantemente e 1neglio che io jJ polessi traUato1 non fa­ 
rebbe che usurpare un tempo preiioso al Senato. Ma sulla · 
questione che tutlora eon1e fondamentale formava soggetto 
di viva discussione e disparerl, alle ragioni; alle aut0re1'oli 
cit:.zionj ed agli esempi eonelte dottamer:tte escludevasi l'alle­ 
gazione di perfetto e positivo diritto a indenoiizaiioni a ca~ 
tjco dell'esau!lito erario nazionale, sia111i permesso alcun che 
aggiungere; e qui1 dapprima, precedenti di socnna ~ra"Vità. 
che mi sembrano do_ver riuscire decisivi in conferma di quella 
conclusione; fatti che a questo punto tanlo più mi determino 
a segnalare, e pcrcbè sono a piena mia personale cognizione, 
e poichè non da altri sono stati notati finora; intendo parJai'e 
delle liquidazioni che s'instituirono con tanta solennità euro­ 
pea e sopra uua grande sc.aJa, aJ segnHo deJJc guerre termf­ 
nate nel l8lli; nelle quali liquidazioni appunto io stesso ebbi 
assai ingerenza, e come regio commissario generale per que­ 
sto regno in Parigi, e poi proseguendo a dirigerle, tanto a ca­ 
rico dei fo_ndi ottenuti dalla Francia, come del regio Governo 
nostro. f,bl)ene, in quella ~i grande occ.orr·en1a fu maKsima 
riconoseiuta generalmente che dj JiquhJazionc non potevano 
esser so~~elli i danni ea~ionati comunque senza promessa di 
pagamento1 per effetto di guerra guerreggiala; e posso in 
fatto afferma.re che non un articolo di lai sorta \'enne con­ 
templato. Siffatti precedenti e dì commissa.1·ì di tanti Governi 
interessati convenuti in Parigi per esigere dalla 1'~rancia, soc­ 
corubenle allora, indcn11i1.ia1ioui d'ogni genere, dai quali pur 
fu quella massima as~entita; e più ancora dell't'sclusioue e­ 
spressa e lotale di tale categoria: di crediti dalla nostra liqui· 
dazione interna, mentre la lealtà ed equità po terna tlei nostri 
sovraui, comunque investiti di assoluto J):>tere, era acclamala, 
nC oberato pur poteva dirsi l'erario; sono1 mi !e1nbra, 0 si­ 
gnori, fatti che addurre si possono come influenti Wolto, se 
non come decisivi neU'aUuaJe rjnnovata occorrenia. 

Ma sia mi ancora permesso dì aggiungere un riflesso il quale 
a mi] an:ii fa pii1 senso che ogui altra argomentazione o .ttU· 
torìtà ancora ed è l'evidente impasaibilità di portare nel­ 
l'applicaiione al\e indenni:tiazloui di ta1 genere e per J'appre­ 
iiazionc di esse, alcun modo di assicurare coll'accertamento 
e del fallo e del montare dei danr.i, una tal 11uale uniformità 
di giudizio e parità di trattamento, e così le più essenziali 
norme di Jistributira giustizia; pi:!roccbè generahnente es­ 
sclldO coodì.zione inevHa!Jile dì ta.li evenienr.e, inopinale, '\'io­ 
lente, di forza m11ggiore, che ai pazienti falliseaoò i 1nezzi di 
giustUìeazionì valide1 proporzronate, 11arificabiti, codesle eln­ 
sufficienze, e incertezze} e ineguRgTianze,econseguenle.mente 
l'arbilrìo che avrebbe a dominare siffatte liquidazioni, ne 
escludono la J·egalc possibilità e quindi la base di un diritto, 
sicchA 1100 si possa a meno di rilegare cotale categoria di per­ 
dita ira le individuali forluite private Bventare. 

Aggiungasi la pos;,JbHità, la probabiUlà che in gran numero 
di casi codeste perdite siano colposamente o provocate, od 
occasionate almeno da imprudenze od impre\'idenze, ed al­ 
tresi pongasi mente all'occasione, allo ìncitamento che una 
massima cosi improv\•isamenle stabilita ~on precedenti pro.­ 
durrebbe, in rinascenti e"enienze, e frodi e simulazioni1 ;ad 
illl!!iusti e-ppur 11uu meno inaistenli reclami e vane speranze. j 
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Ed in fino, un'altra considerazione, o signori, a proposito 
di quella giusta perequazione, di quella parità di trattamento 
cheè imprescindibile regola di distributira giusti1ia. 
Quando ora eì occupassimo a titolo di diritto più o meno 

anche rigoroso, sarebbe egli così che saviamente si institui­ 
rebhe una cotale Hqnidazione ? Come esimersi dallo esten­ 
derla proclamata a favore di qualunque altro avente diritto , 
auco non ricorrente finora cd anco fuori di quelle provincie 
alle quaJi già notoriamente non erano limitati quei danneg­ 
~iament.i t E ciò con determinate e comuni norme di peren­ 
ltlri termini, di ruodi di prova e quote, giusta le più ovvie e 
necessarie consuetudinit Altrimenti preoccupali a profitto 
lei primi reclamantl i mezzi, te risorse possibili ad applicar~ 
risi, le ulLeriori crescenti difficoltà peserebbero a più e più 
Joppi sulle reclamaz.ioni di mano in mano sopravvenienti, 
non escluse da alcuna pcremìone, giustificate anz.t da quei 
precedenti, i quali, meno consigliatameote ammessi, leghe, 
rebuero la giustizia ed il credito nazionale a nuovi ed incom­ 
mensurabili e forse sovercliianti impegni. 

A titolo invece di sovvenzione, quale si convenga e ·b11sli, 
e si concilii con Je strettezze dell' erario , a compiere 
r>pera di paòblicll pietà e soccorsa ai pericolanti e come a 
rauìrsghl, I'tmpegno che in tal guisa risulta più o meno in­ 
ftspcnsabile, ma ;d un tempc limitate e tollerabile, equalche 
momalia ed arbitrio, anche azzardato a cautela in favore di 
~bi appare pìU colpito e bisognoso, sono sensa, o con minore 
neonvenlente, e iSenza compromettente traUo successivo. La 
fUbblica opinione e la temperanza dei petizionari stessi 
1ieghioo con noi al sistema ragionato ed equo della legge 
ircposta, come iu titolo di sol'veniione, abbastanza largo, 
le1 resto, allorchè fra te notorte an~ustiedell'erario, fa fronte 
.d un quarto della totaHtà delle risultanti perdl\e, deatinan­ 
lolo, con quel titolo non obbligatorio, alla classe più bteo­ 
tnosa. 
lo mi riservo tuttà11ia, secondo Ie risultan1e dell'uUerior·e 

hscussione, segnatamente sui singoli articoli, di proporre, 
e aon evitabile, nè da aUri proposto, quaJcbe emendamento 
he ora 01i appare necessario. 
PBIHll•O•NTS. Debbo interrogare il Senato se vuole te­ 

iere per chiusa la discussione generale. 
Chi intende ... 
M&.IUtTB.t. (lnterrorr1pe•ido) Il senatore Gioia domanda la 

1ar0Ja, 

PRESIDENTE. Il senatore Gioia ha la parola. 
GIOIA. Su questo tema gravissimo vorrei proporre alcune 

csservaaioni al Senato, ma mi credo in dovere di avvisare che 
il mio discorso potrebbe per avventura portare la seduta al 
di là del termine in cui si suole sciogliere. Quando non si 
faccia difficOUà, io sono pronto, e l'i darò principio. 

P•BSIDENT•. Interrogo il Senato se vuol contlnuare la 
dìscussione, o rimandarla a domani. 

lfloUtt voci. A domani ! a domani l 

DEPIJT.&ZIONB PER COllPLIRB "f,A 
DIJCHIU!U!I& DI GE!li0'7A.. 

PBIUi!llDBNTm. Prima tli chiudere questa seduta io debbo 
rappresentare al Senato che allorquando ci si annunciò il fan~ 
sto marila1~:io di S. A. R. il duca di Genova colla principessa 
Etisabetla di Sassonia, il Senato salutò quel fausto avveni­ 
menlo col destinare una depulaiione di ~enatori la quale re­ 
casse al real principe i nostri on1aggi e Ie nostre felicifa'l.ioni. 
Ora questa principessa è giunta fra noi a confortare con al­ 
cuni giorni di letizia i nostri citta41oi e temperare così quel 
sentimento de.Ile nostre passale sciagure che così vivamente 
ci viene ridestato nella discussione ora fra noi asitata. 

Io propongo al Senato di nominare uo'aJlra depulazioue ~ 
che rechi omaggio e felicita1.ione all'augusta ~posa del Duca 
di Genova. 

Chi ciò approva voglia alzar~i. 
(È approvato.) 
Si procede alPestraiione a sorte di sette senatori e di 

due supplementari per recare gli omagiì 11oslri alla real pri11~ 
cipes~a. 

Risultarono estralli a sorte i senatori : Bava - Mosca 
- Provana de1 Sabbione - Gioia - Stara - Plana - Dì 
Castognetto. 
Supplementari i senatori: Demargherita - Pallavieino­ 

~fossi. 
Prima di sciogliere ta seth1ta debbo in,·ttare il Senato a 

con,.·enìre d-01nani nella sala delle conferenze al n1eiiodì; 
qui11di alle due vi sarà sedu[a pulil>Hra pl::'r la conlinuazi-0ne 
della discussione di quesla le@:ge. 

La seduta è lel'ala alle ore !S. 

• 
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